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COSI ardetiteyecu* 
riafa nel voler fape^ 
re le cafe del Inonda 
la mente deWhuo^ 
ma , che anca 4 cofia 
dr graffi difpendij Ì - 
oro ci cimenta 4 ea^ 
minar molti paefìyc 
varcar vafliffimi “Mari fenT^a hauer ri-* 
guardo allaprofufìone del mede fimo , 
r alla malignità della Fortuna y che beri» 
fpeffo sàflr afemarci per infiniti perigli , 
jl tal cimento s*efpofegl'anni andati il SU 
gnor COLONELLO Tì/lVSSIy chegetta-^ 
to in Vtt cale ogni intere fie» volle, pelle» 
g;rin(mdo portar fi 4 vedere f^fia,a mira* 
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re buona parte deW àfrica J e per minuta 
(onfiderare quafi tutta V Europa y in cui fi 
compiacque fermar per qualche tempo le 
pianse per offeruare la gran Città di Co^ 
ftantinopoli» i riti, icoflumiy laE§ligio* 
ne’yò Setta de gli Oftomaniy la quantitàyC 
qualità delle Sultane del Serraglio , ed al-~ 
tre cofe rare , degne da ojferuarfi da ogn* 
vno • Si dilettò egli per acquiftar qualch’. 
aura di gloria fegnare in picciolo libra 
tutte (e cofe da lui vedute per potere pet 
via del mede fimo lafciare à fuoi ^miciy e 
della pofterità nome eterno: perloche fta^^ 
bili d*efporle alla luce del Tdondo col me^ 
^0 delle mie Stampe y che fi glorie^ 
ranno di far vedere in picciolo 
riftrettoadogn^vnociò^ 

, che con lunga 

Off.' lettera 

' .ViX: dimoiti libri apoenà ' ^ ' 

. faperfipuoìc v.- 
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RELATIONE 



DELLA CITTA* 



D I, 

COSTANTINOPOLI 










A-. Città (fa’ Coftan- 
tinopoff^ c fabricàta 
fopra vna punta di 
T erra fetma^chc ^ 
entra nel Canale , 
che viene dal Mar 
maggiore detto Ma* 
re negro al Mar*" 
^Marmore , antica 
mente chiamato Propontis , da vna banda 
vi è il Canal grande contro la ripa dclla«^ 
Natòlia, e dall’altra parte vn braccio del 
Mare > che entra nella Città fudctra.nelfo- 
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6 ReUtionè della Città 

pradctto braccio , nel quale vi entra vtui 
Fiume grande chiamato Cheataman ; che 
vuol dire , dotte anticamente al tempo del 
gran Coftanrino fi faceua la Carta da fcri- 
iiere. La Città è più lunga , che larga, & 
cpofta fopra fette colli, quali caminano 
per mezzo della Città vno dietro all* altro 
in lungo giro. Cominciai! primo della-rf 
punta d* efib braccio, done è formato il 
Palazzo del Gran Turco dettoli Serra- 
glioje rvlùmocolleeal fine della Città , 
verfo Terra ferma per andare ad Andrino- 
poli, e tra vn colle, e l’altro \*è il Vallo 
maggiore , dotte fi vede al prefente la^ 
maggior altezza del condotto di acquai , 
die fece fare l’Imperatore Coftantinò di 
mirabile grandezza , quafi più di quello , 
che appare nella Città diyRoma, tira per 
quattordicimiglia lontano, fino al detto 
Serraglio , c poi fù dal detto Solimano 
Gran Turco rifarcito, & ampliato coo-.# 

^ accrcfcimento di acque , che abbonda ntc- 
mcnte fi defondano per tutta la Città fino 
al numero di 740. c più Fontane , oltrc^p 
à quelle acque, che corrono à diuerfi bagni 
grandi , quali fono communi ad ogni per- 
fona , che pagando vn certo prezzo di 
quattro afpri, fi può entrare à iauarfi, e 
fono fino al numero di zzo. ^ altre quat- 
tro miglia più lontano v’è l’aumento di 
tante acque accrefciutc dal detto Solima» 
ao • Nell* vlcimo colie della Città verfo 

Ter* 



diCoftantwopoli, ^ 
Terra ferma alla parte della ripa dferCana^ 
le grande 5 vìcvna antica Fortezza gran- 
de 9 con fette Torri in mezzo alla Fortez- 
za , à memoria delli fette colli della Città y. 
qiial*è chiamata Guediciila , che vuol dire 

fette , Torri, e vi ftanno continuamente 9- 

250. Soldati maritati tutti con Famiglia-^,, 
eoo le quali habita dentro vn Cailellano y. 
con quattro Luogotenenti : quel Caftella- 
nonon puolevfcire della Fortezza fenza^ 
licenza , ne può vfeire , che due volte all’- 
anno, chefono le due Fette loro folenni 
per andare alle loro oracioni alla Mofebea, 
oue era Santa Soffia , qual ftdiràdipoi, e 
le fopradette fette Torri erano al tempo» 
pattato piene di diiierfi tefori , cioè vna--» 
di monete, c verghe d'oro , due di mone-^- 
te,e piaftre d’argento , vnadi diuerfi for- 
nimenti d’oro, e datgento gemmati per 
Oualli, Se huomini d’arme, vnadi di- 
uerfe armature antiche, in vn’altra diuer 
fe machine per prender Fortezze, e la fetti- 
ma è l’Archiuio di diuerfe fcr itture,accom^ 
pagnata con vna ftanza per Galleria di va- 
rie antigaglie, che portò il Gran Turco* 
Sclim dalle Città Itale di Taiiris*, &<*• 

Tre delle quali predette Torri fono ver** 
fò il Mare , e le alàé due verfo Terra fer^ 
ma , che riguardano verfo la Città .11 cor- 
po di ciafeheduna è quadro , e la cimjjL^ 
per quattro braccia , è a piramide co- 
percadipiombo, e le due di mezzo, nel- 
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S Rei atione della Città " 

JViiav’è il ceforo dell’oro, e nelle tr e , '^ 
verfo il Mare , in vna v’è machinc , e nell’- 
altra le armarie , & in vn’alcra le piaftrc^ 
d’argento , e nelle due verfo la Città, io-« 
vna v’è moneta d’argento, e nell’altra vi ftà 
J’Archiuio delle fcritture. Queftc Torri 
erano molto piene auanti del Gran Turco 
Sclim II. ma poi per hauer prcfo Cipro , e 
poi perfa la giornata a tempo di Papa Pio 
y. confumò molto d’effo teforo , e poi 
jnorfe ; fuccefle d’indi Amurat Tuo figli- 
uolo, qual rifolfc di porre il teforo nel Ser- 
raglio , come fi dirà piu a bafib . Dentro 
d’vna Fprcc2za vi fta monitione grande 3 
d’ogni cofa da mangiare , e poliiere, e j 
còfe neceflarie da guerra , ben fornita di 
30. pezzi d’Artiglieria , che a pena li può 
abbracciare vn grande hiiomo , c più di 
ICO. de gli ordinari); vi è anco dentro il 
bagno giardini, & ortaglie, Se anco vna 
Mofehea folennc , cioè , di quelle , chc^ 
fono priuilegiate dal Gran Turco per dire 
l’orationiil Venerdì, e niun’altra fi può 
dire l’orationi del giorno fe non con Pri- 
uilegio del Gran Turco , e lui proprio de- 
dica tal Mofehea ad altra perfona deputata 
da lui. In effa Fortezza fi vfa di metter 
prigionidi qualche conto, come i Rè fiati 
prefi, e non è lungo tempo , che vi erano 
due figlie deIRèdiTunifi , & il proprio 
Rè d’Hifmeno,Sc anco vi fi mettono qual- 
cheBafsàperfalioimportantc, quali pri- 

gio- 



diCofiantinopoli , 9 

gionìlianno l*vfo di pratticare liberamente 
per tutta la Fortezza , & hanno fìanzc^;; 
nobiliffime, ftanno con quattro feruitori 
per ciaìchediina , però fenza vfo d’armi di 
forte veruna , il tutto con licenza del Ca- 
ftellano , a piacer loro fé gli può parlare , e 
non fi apre la porta della Fortezza , fé non 
vn* hora doppo giorno, e fi ferra mezz’ora 
auanti > che tramonti il Sole , & il Venerdì 
fi ferra all’bora di terza , c non fi apre fc^ 
non vn’hora doppo mezzo giorno ; v*è an- 
co in cRa Fortezza vn’abbondanza d’acqua 
buoniffima forgente da far macinare vnl^ 
Molino di vn acquedotto fotterraneoaioti- 
co 5 che non fi sa di doue venghi. 

Si trouano nella Città Mofehee più di 
migliaia, fra lequali ve ne fono folo cin» 
quanta , òpoco più di priuilegiate , c IC-> 
principali fono otto , la prima è la Chiefa 
antica , che edificò l’Imperatore Cofianti- 
no nel fuo Palazzo già detto Santa Soffia , 
Se oggi da Turchi è chiamata Aia Soffia.^, 
quale è parola Greca , e queftaèla princi- 
pale Mofehea del Gran T ureo per eflerc^i» 
congiunta al Serraglio, c vi fono fepolti gir 
figliuoli di Ottomano ; la feconda c quella» 
che fece fabricare Sultan Baiazet , e dal 
fondatore è cosi chiamata dal nome fuo*, la 
terza è detta Sultan Maumet , qual fti fatta, 
dal figliuolo di Solimano» che haueua tal 
nome , la quarta è la più bella fuor di Santa 
Soffia , qual fece fate Sultan Soliman , 

A j fi 



IO RetatianedtlU Città 
15 troua , che fpcfc in effa più di dne miflio- ' 
ni,emczod’oro, cflTendo ornata di bell if- • 
lime colonne di vari; marmi, con edifici; I 
di Hofpitali, Collegi, Bagni, &altre_^ 
habicationi attorno a detta Mofchea tutte ' 
habitate ; la quinta vn*akra detta anco Sul- I 
tan Maumet, fatta da Maometto, che pre- 
fe Coftantinopoli ; la fetta è detta Sultana 
Selim , qual prefe tutta la Soria , Terra ^ 
^anta , e l’Egitto , e parte della Pcrfta,ia^ 
fette anni , bauendo ammazzato il Padre 
per regnare; la fettima detta Meridie fatta 
da Sulran Amurat in vita fua , doue era^ 
prima il Patriarcato di Coftantinopoli * L'- 
ottaua chiamata Sultan Murar qual fu an- i 
. co eflfa fatta da Sultan Murar , & è di gran- ] 

- dezza quali come quella di Solimano , cir- ^ 
^ca le fabriche d^’ntorno, ma non però fimi- 
ie alla prima Mofehea > & alle colonne, che j 
•Soliman fece portare d’Aleflandria , dalla j 
fSoria,e Mefopotamia. La nona pure 3 i 
, è delle più fontuofe, fatte cdificaredalla j 
• Regina,madre di Mahemet quarto bora-rf f 

'Regnante , la detta Mofehea , non è in (ito 
•rileiiato , come è quafi tutte le altre fabri- ■ 
care dalli Sultani , mà vicina al Porro in ,, \ 

loco molto frequentato, & la più ben te- 
nuta al prefentc d’ogni altra , con vna gran 
Piazza , die li fà prorpetiiia con fontane , 
come le altre , & in vncanton della Piazza 
vi èfabricata vna Cupola di mediocre^ 
Srasvdezza > di atta! bella ftrmura fatta edi- 

écace 




lingua vuol dire Regina madre ) che dó- j 
ucrà feruirli per fcpoltura , doppo la (usl^ . 



Hora à dire fc qualità ftupcnde di Sant* f 
Soffia, come già s*è detto è edificata dat 
Magno Coftantino , adefib prima Mofcheaj j 
del Gran Turco , farebbe entrare in vi^ j 
pelago troppo grande , ma in breue dirò> j 
alcune cofe , cioè la pianta della Cbief^.» « 
è in fefto angolo, che fanno fei facciate , ! 

de quali quattro fono più grandi di duCL^ ! 
altre , fatto il moflb della muraglia tutta di | 
mattoni cotti , ma foderati egualmente di* 
marmi bianchi » porfidi rofìì , di ferpenti- f 
no , & attorno vi fono li portici , ma nell** i: 

entrare alla Chiefa fopra fono quattro Ig * e 

porte , € tutto il corpo della Chiefa fopra, e 
fatto a volto con la cupola in mezzo fola^ ’ 

più grande di larghezza , e di Altezza , che 
non è la cupola , che fi vede nel Tempio 
Vaticano moderato di San Pietro di Rom* 
coperta tutta di Piombo , e tal altezza df ^ 
effa cupola non fi può dire tanto di fuorf 
quanto di dentro, fono paflfì 104. dalla ci» 
ma fino a baflb della faliciata del pauimen- 
to, e la cupola è pofia fopra fedicigrofle- 
colonne di marmo , quattro delle quali io» 
no di diafpro Cipriotto , fimile di groflez- 
za,e qualità ; ma più alte delle due prime,, 
porte alla Principal porta, almodellodella- 
nuouafabcica di. San Pietro di Roma, St 
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il ■ Relatione della Cittk 
altre quattro fono di porfido roflb di' firn He 
grofiezza , & altezza, & altre quattro fo- 
noferpentinc, quali fono più grofle dell’- h 
altre, e le altre quattro fopradctte fono » 
con capitelli di ftupendiflìmo lauoro anti- J 
co , hauendoui fatto leùarc alcune figure , 
che vi erano intagliate anticamente, ed'- j 
intorno abiette colonne uc ne fono altre ' 
vintiquattro, cbefoftengono la volta, che i, 
circonda la cupola di marmo di Serpenti- ! 
na , e porfido , c fono tonde la piu parte , 

& alcune quadre, efopra la volta vi fono 
altre tante colonne di varij marmi , ma più 
picciole , che foftengono pure la volta , & 
in efia finifce l'altezza vicina alla cupola^ 
tnaggiore,^ attaccata alla detta volta da 
baffo v’èvn* altra uolta da vna bandapofta 
in dette colonne , e l’altra finifce , e pog- 
gia nella muraglia ultima dei capodeila^^ 
Chicfa, qual’è tutta foderata di tauole di ' 
marmi uarij all* antica belli ffìmi , e coli an- 
co è il portico, eccetto che è lauorato di ’ 
dentro tutto ^llaMofaica, con fogliami di 
belliffìma uifta , c cosi il pauimenro attor- 
no di effo portico , ma di dentro alla Chic- ^ 
fa prima, ch’era anco lauorata mirabilmen- : 

te alla Mofaica; il Turco che prefe Coftan- • 
tinopolifecc léuare tutti ilauori , & im- 
4)aÌlare ogni cofa , fuor che in mezzo della 
cupola grande, che s'è preferuata l’Imagine 
della Qoriofa Vergine Maria ; lauorata di 
Mofaico alla Grecale ciò fu laffiata, c fi 

of- 



di Co^antinùpoiié 15 

ofTerua per caufa occuka , guardantiola_> 
da baffo in sii per vn velo , che ni a fatto 
^ porre il Turco malamente tìfcorge, & a- 

fcendendo ad’ alto rende grandifllma.^ > 
deuotione , e fotto al pauimento della-^ 
Chiefa , anticamente al tempo de’Chriftia- 
ni vi erano molti Altari , e /epolture, qua- 
li non fono mai ffarc toccate per fofpetto 9 
ò per timore non fiino Santi antichi ; onde 
I fìanno ferrate le porte, per cui non v’entra 
1 alcuno , & il T ureo ci trouò otto , ò dieci 
I Pille piene di ogiio uccchio, le quali di.- 

cefi che eran coperte di ferro ferrate co^;^ 
chiaui, c bollate; fi trouò per fcritture^ 
che vna era dal tempo del Magno Cofian* 
tino, che l’altra era più antica ? c paffa- 
ua due milla anni, & era bianco cornea 
latte, & vna parte ne leuò il Turco, & * 

I -in ogni pilla ne reftò una quantità , 

la chiufero poi con vna porta di ferro » che 
uà a quel luogo , doue fono dette due caf- 
fè, per poterne pigliare alle occorenze^ 

|. d’importanza, & à dette fotterranec p 

V ui fono grotte , che girano per diuerff 

I luoghi della Città , e tutti corrifpondo- ^ 

, noà detti Altari porti fotto la Chiefa ,, 8 c 
una grotta rifponde dentro al Serraglio , e 
I l’altra uà per mezzo la Città alla quale (i 
I lafcia hoggidì una parte aperta , e fono 
tanto grandi le noite di dette grotte , che 
in quella parte aperta fe ne feriiano ? fetaro 
li per tirare le cele di feca pagando feudi 

V ' l’aa- 
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^ 14 Relation'e dettaChtà ^ 

Panno d^affitto .La più parte dcllcanti’che 
- fabricbc che erano attorno la detta Chiefa , 

! furono fette minare dal Turco tutte , da...^ 

) vna parte della vecchia Canonica s’èegli 
’ Éatto l’abitationc de Tuoi Religiofi Maho- 
mctani , parte de* quali fono i Mim’ftri dcl- 
f kMofchea :edèllaSacrifiia, il luogo det 
kattiderio hà fatto la Tua armeria , quale è 
r fatt*all*antica a tre volte vna fopra Paltra di 
k architettura mirabile , c grande à forma di 
• fcfto Angolo, & per Gonfiderare quale, e 
«ji^anta foffe la ùupenda febrica antica di 
Sajita Soffia fi fcorge, che dalla detta Sa- 
crcfiia , ò luogo alfe cuba della capella v*é 
I' »na lontanan2a per vn tiro d*archibugro, e 
I le fabrichc di mcaio disfatte dal Turco,ca- 
t me s*è detto, bora tra vna, e Paltra vi fiala 
f- prima muraglia del Serraglio • 
f Nella Mofchca fatta da Solimano fi tro^ 
^ wa gran numero di Colonne di marmo 
\ grofle, come habbiamo detto di fopra,fat* 
r te portare da lontani paefi , & hà la cupola 

[ molto gf ande , & hà anco attorno due.# 
i portici con crentadue cupole minori della 
grande, & in quattro cantoni della febrica 
vi fono quattro Torri di marmo bianco ff- 
i no , ciafeuna delle quali ha dodici facciate 
^ fette alla Maomctana per conuocare alle 
\r- bore ir popolo, efclamandò con voce alta, 
le quali Torri a tempo della loro maggior 
^ fefiiuitàdell*anno vi ftcndono corde 

vi)a Torre alPaUra. doue fian ordinaria.- 

men>» 
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niente lampade accefe coperte , facendo 
belliflfJma vifta nel moftrare la Luna , & d 
Sole , & altre loro vane cofc , durando 
• per otto giorni continui . Si trouano den- 
tro in Coftantinopoli circa 40. Chiefc di 
Cbriftiani Greci , e quattro di Chriftiani 
Armeni , & de Latini ncfllina , ma folo 
nella Città di Calata vene fono cinque le 
quali furono incendiate , già alcuni anni » 
eccetuata quella di San Benedetto, hora^ 
officiata dalli Padri Giefuiti , quella di San 
Franccfoo redifìcata di nono dalla Serenif- 
fima Rcpublica di Venetia , doppo fa pace 
I feguita, del 1669» cofTurco, officiata.^ 
i dalli Padri Conuentuali,& èrefìdenza di 
1 MonfignorIHuftriffimo Vefcouo Vicario 
i Patriarcale di Coftantinopoli, altra poi of- ■ 
ficiatadal.liPadri Domenicanidedicata à 
San Pietro Martire , doue fi ritfoua quel - 
‘la miracolofa Madonna di Coftantinopo- 
li: altra, chefivà riparando al prefente 
delli Padri Capucini , dedicata à Sa n ^ 
Giorgio , conceffali nelle capitulationi , 
nouc fatte dal Re di Francia > c la quinta 
^ ftà ancora fepolta nelle proprie rouine nt;>- 
minata Santa Maria in Draperis , delli Pa- 
dri RefFormati di San Francesco, che fin»,» 
bora non hanno potuto mai bauer la licen- 
za dal Gran Signore, di ritornar a redifi- 
car, habitano però nella medema Città fòì» 

IO titolo di Parocbicome fempre è fiati , 
per agiato di quelle pooere anime fedeli 
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ì 6 Relattone della Città 

iuihabitanti. Vi fono in Coftantinopoìi 
38. Sinagoghe d* Hcbreì 5 e fonopofte in 
none parti della Città > e li Grcei fono per 
ogni luogo là più parte nei corpo della^ 
Città fino a terra ferma; li cincari babi- 
tano in vn capo della Città • 

La Città è circondata di muraglie anti- 
•tlie dalla prima fondatione, quali mura- 
glie fono alTvfanza delle mure antiche di < 
Roma» con torrioni quadri , e girano le 
mure, eccetto quelle del Serraglio fino a 
quattordeci miglia » ma il Serraglio cir- 
conda verfo il mare tre miglia che tutto il 
circuitodellaCittà computandoui il Ser- 
xagiiofono fopra à vinti miglia , Hà anco 
,f)er terra ferma quattro porte ma due fono 
principali, vna clic và verfo Adrinopoli , e 
il'altra verfo il Borgo oue fi crede che vifli 
^ corpo di San Giobbe j perciò c detto Au- 
suotzauoijcioè caltcl di Giobbe quali 4.poi’ 
te fono fatte fimili alle antiche di Roma , 
cioè fimili à quella di San Sebaftiano 9 ma 
\eflc muraglie verfo terra ferma fono dop- . 
j)Ìe, vna dentro l’altra , & verfo il mare v*è 
vna fola Torre appueffo la porta chiamata 
iìlycapazi ? che vuol dire porta Santa , che 
a tempo de Greci eraui vna Chiefadi gran' 
diflima deuotionc per li corpi Santi,che in 
«ano, ma bora è fatta Mofehea , c per efla 
porta Sulcan Mahometto entrò quando 
prefc la Città , bauendo minata la muraglia 
antica > guereggiando all’hora in ofFenfio- 

nc- 
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di Cofiantifìòpoli • -V-/ J 
nè de* Chrìftiani ; in vna notte fabriwrno 
vn’alcra muraglia longa , incuifabricaro^ 
no due porte , 

Dall’altra parte verfo il canal grande in* 
contro alla Natòlia , fononi fei porte , cin- 
que per la Città,& vna che va alle ftalle del 
Serraglio , dalla banda del canale ftedb in- 
contro à Pera fono fette porte antiche 5 e 
due nouelle 9 che in tutte fono nouc da^ 
detta banda , ma in effetto tutte le porteci» 
deìla Città fono diecifette antiche, e due 
nuoue , che fanno diecinoue . 

Vi fono molte Piazze grandi maflìmé 
dauanti le Mofehee Reali , ma le princi- 
pali fono quattro , la prima è chiamata^ 
il Pctrono cofi detta anticamente , nella 
quale v*èvna Gulialiffa grande piti , che 
quella di Sifto V. che fu alzata nella piaz- 
za di San Pietro di Roma , & in quadran- 
golo ncll’iftefla Piazza vi fono anco 
due altre Gulie fatte di marmo, e di matto- 
ni alce come la prima , nelle quali al tempo 
del Magno Condantino (i poneuano nelil 
giorni feftiui li flenda'rdi . In detta Piazza 
uifono anco fatti di Bronzo tre Serpenti 
attorciati con la tetta in alto , e tenendo ha 
bocca aperta » vno de* quali hà mezza-»» 
bocca rotta, che la fpczzò con le fue mani 
Sultan Mahoraer,nel prender laCittà,pen- 
fando, che fotte cofa d'incanto, c fono al- 
ti per la metà delle Gulie predette. E lon- 
ga la Piazza per due iiolce della Naiiona di 
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Roma , Se vna volta, c mezo larga,nella^ ] 
quale fì fanno le principali fefte del Graa^ i 
Signore , e fi tiene che fia tutta vacua di 
fotto, ma ferrate le porte nonardifeono 
entrare per fpauento di fecreto mifterio , 

& all’incontro , ò intorno di detta Piazza 
fono Palazzi de* Parenti del Gran Turco • 
l’altra Piaza, e alianti la Mofehea di Sultan 
Baiazet , la quale è quella oue fi radunano - 
tutte le forti di Salt*inbancbi,e Ciarlata* 
ni ; l’altra è auànti la Mofehea di Sultana 
Solimano, e l’ altre nella gran Valle di 
mezzo alli fette Colli della Città , cornea 
S’è detto di fopra , doue c fpatio grande 
da correr Caualli , & efiercitarfi per 
guerra . Ogni giorno fi fà mercato iiu<ft 
qualche parte della Città ; ma il Venerdì fi 
la in tré luoghi principali ^ e quefio fi fà o- 
gni giorno , Se in particolare ogniMer^ 
cordi, Giouedi, e Venerdì, detto febi- 
bezan, che vuol dire Mercato dicofc_jr 
vfate, e giornalmente s’ineantano molte 
robbe diuerfe di groffa fomma , e vi fono 
fopra à due milla Botteghe all* intorno , 
tutte di robbe vecchie, mà di tutto quello 
jfì vende fi paga di Dacio , mezo per cen- 
to alla Camera , e rende fei cariche di mo- 
neta , che importano in tutte a 1 1. milla»^ 
feudi all’anno di robbe vfate folamente . Le 
Botteghe di mcrcantie , e d’ Artigiani fo- 
no più di 14 milla , e ciafeun’ arte fià fepa- 
rau dall’altra , c quello per commodità 

del* 
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. della Città, dando in più luoghi , eccet- 
to gli Orefici , Gioiellieri , e Mercanti di 
drappi di feta , e panni fini , che danno in 
vn liiogho folo . Vi fono due luoghi detti 
Baydan , che vuol dire mercantcuole i 
quali fono muniti di muraglie groffe due 
braccia , . coperte in volta con quattro por- 
tedoppie per entrami dentro ma il più 
grande è di 24. Colonne quadre , cioè pil- 
ladri , éc il piccioi è di fedici , che foden- 
gono le volte , e le botteghe di dentro fono 
- armerie affide alle muraglie, & alli pila- 
driie'fono longhi vn paflb, larghi vn-,# 
piede, & alto due braccia, c di ciafciina 
li calla 500. Zecchini Tanno con la com- 
modità di tenere vna tauola innanzi , e 
dentro non vi fono, che Gioiellieri, e j 
Mercanti di drappi di feta , & oro , Se at- 
' torno al di fuori vi fono botteghe d’Orefi- 
ci , che padano con la detta mifura di loro 
ciafchuno Zecchini cento di Pigione ali- 
anno , che fi pagano alla Camera . 

NclTaltro Baydan più picciolo di 16. pi- 
ladri non vi è dentro fc non Mercanti di 
tela fottile di feta , e della filata , Se hà an- 
co quattro porte per entrarui dentro , e 
di fuori vi è il mercato de* fchiaui , da vna 
banda gli ammaedrati , e da vn*altra i no- 
uclli , e da Taltra parte fi vendono le balie, 
& il Dacio della vendita de fchiaui impor- 
ta 18. mila Zecchini all’anno. Si trouano 
tauerne nella Città doue fi vende il vino à 
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Chriftiàni, agliHebrei,& a’Turchi an? | 
cora , ma fccretamentc num. 1 500. & im- 4 
porta il Dado del vino 56. carichi di mo- 
neta l’anno, che per ogni carica fono 1655* 
Zecchini. Vi fono 9. luoghi douefiucn- 
donopcfci,& il principale è alla ripa del 
mare incontro à Pera , c rende 18. cariche 
di moneta l'anno . Viè vn luogo douc fi 
■ Bende biaua , ò farine , e legumi, e rende ^ 
I4. carichi di moneta di Dacio Tanno . Ma ^ 
Il bacio della Dogana grande doue uanno 
fpeciarie, & ogni forte di robba rende l’- 
anno 180. cariche di moneta» e s'intende 
guefio il dacio delle ceftclle del mar Negro 
Li Macelli grandi non fi fanno dentro 
la Città ma fuori , e fono dieci, de quali fi 
manda la Carne à uender in uarij luoghi 
fparfi per la Città , e fé ne caua di detta— 3 > 
c di tutta la graffina cariche 32. di moneta 
Tanno : ma la più parte d’effo Dado fi ca- 
ua il mefe di Ottobre, e di Nouembre di 
gran numero di befliami , che uiene d’On- 
gberia , che all'ora fi fornifee il Popolo per 
tutto Tanno, e mentre dura il mercato vin- 
^ liquattro giorni doppo la condotta non^ 
poflfono comprare li Macellari fino che il 
popolo compra ; Il numero di beftiami fa- 
rà fra Boui,o Manzi 22. milla , e circa— 9 
40. millaCaflrari. ^ 

• Vi è vn’altro Dacio delle uendite , che fi 
fanno de* beni ilabili , tanto di cafe , come 
de* terreni nel diftretto intorno la Citta 

per 
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pèr 18. miglia diftante, e ui fl comprende 
anco la uenditadc* Vafccllidimare, 
qualche Barca, che porta uela,c (ipaga^ 
due per cento , & anco s*include à qucfto 
Tvfficio de* Senfali, che nel concluder la-^ 
uendita di qualfiuoglia mercantia da vinti 
Zecchini in sii , toccano premio , c denon- 
ciano il partito al luogo deputato per la^ 
Camera , e pagano del loro guadagno me» 
zo per cento, e mancando di fare la denon - 
ria perdono l’vfficio , e fono condannati ad 
arbitrio del Daciaro,che rende all'anno 14* 
cariche di moneta • 

Vi è vn* altro Dacio , che fi paga da ciaf- 
chedana perfona , che s'imbarca per far 
qualche uiaggio vn afpro per tetta e (Tendo 
Turco;ma il Gbriftiano , & Hebreo ne pa- 
ga due, e prima, che fi muoua per andare , 
non|puol alzar la uela fe prima non è fatto 
lauifitadaMinittri del Gran Turco feui 
fono nel legno perfone fchiaue fuggitiue,e 
quefto rende l'anno 4. Cariche di mone-, 
ta. 

Vi è vn* altro Dacio chiamato Carichin' 
turcirco > delle perfone de gl’Hebrei , cio^ , 
mafehi, che pagano Tanno 11300. Zecchi- 
nialTurco, oltre fopra 300. perfonjt^ , 
che fono Hebrei efenti, 8 c oltre di ciò • 
pagano all'anno 3.milla Zecchini per man- 
tenere il Priuilegio di tener Sinagoga , Se 
ogn'anno nel pagar le confermano con aut 
torità di cenere il titolo di Rabo > che vuoi. 
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dirRabino. Pagano i Chriftiani Greci' ì 
che fono in tutto il contado , e nella Città 
di Pera , & in quella di Scutari lontana 5. 
miglia per mare da Coftantinopoli , Piftef* 
(o Charach , cioè Datio di vn Zecchino 
per ciafeun Mafehio , che rende 38. miJIa 
Zecchini l’anno per mantenere il titolo , Se 
; auttorità del Patriarcato, e di tutte l e ^ 

I Chiefe. Pagano gli Hebrei per fcpclirc i 
Morti Zecchini 1200.& anco pcrqueftoi 
. i Greci pagano l’anno 3. milla Zecchini . Vi 

’ f canco vn’altro Dacio , qual è di precetto 
: ^ di Maometto , che fi chiama Dacio delle 
- 1 Vergini , che ogni Girella , che fi (po(a^ 
1 ! ferine nel Libro Matrimoniale, & hà il 
i Giudice fopra ciò deputato , fe è Turca_^ 

, v' paga due terzi di Zecchino per ciafeuna , 

I fe è Hehrea vn Zecchino , e fe c Chriftia- 

K naGrecavn Zecchino, e mezzo, e l e j 
Armene vanno fimili alle Greche , eccet- 
to , che nella paga del Patriarcato dc*Grc- 
ci. Gli Armeni non pagano niente a Co- 
ftantinopoli, ma folo in Antiochia , & in 
Gierufalcmme , oue hanno i loro Patriar- 
chi . Li Chrifiiani , Se i Latini ammoglia- ^ 
ti , che habitàno in Coftantinopoli , & in 
Pera pagano vn Zecchino per tefta , e non 
altro , ma la più parte fi faluano con fari! 
fcriuere fotto qualche Bailo , ò Ambafcia- 
tore de Prencipi , quali fono cienti * Li 
Cingari pagano doppio caraggio delli He • 

I* brei , &• anco le Donne loro pagano , non 
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vanno vagabonde, fanno arte, e tnercan-' 
tìa , e tra loro vi è vn capitano . Li Schiaui 
liberi,ò per rifcatto , o per gratia, ben- 
ché fiano maritati non pagano nulla , cj 
fono afenti da tutti quelli Dadj. Li Chri- 
lliani Ragufei , & Aibaneli non pagano 
nulla . 

Vi fono nella Città più di 500. luoghi 
4 * Alberghi di Forallieri , chiamati alla^ 
TurchefeaCharabaffara , ne* quali vi fo- 
no grandi edifici j, che riceuono molto nu- 
mero di gente, e fotto detta habitatio- 
ne vi fono fòndegbi , e Magazzeni di 
Mercantie , e l’entrate di dette fono delle. 
Mofehee . Vi fono più di ottanta Hofpi- 
tali , ma li' grandi fono noue attaccati al- 
le Mofehee regali : Vi fono cento ,e vinti 
Collegiouehabitamolti Scolari chiamati 
Sollka, che vuol dire fapienti (Indenti » 
alli quali fi di in elfo Collegio à ciafeuno 
vna camera con due (luore , & vn tapc^, 
doperpofàrfi, e dueueftiti l’anno, e d 
quattro pani al giorno , & vna minellra « 
& vna candela , ed i Maeflri, cheglileg-^ 
^ gono le lettioni , che à loro piacciono fona 
A pagati delle entrate del collegio , & efll 
ooftka quando fono fiati più d*vn*anna 
fe li comincia à dare qualche poca dentra-^ 
ta d’vn afpro al giorno , e cosi d’anno in 
anno fe gli dà il doppio , quelli fcolari 
guadagnano nel fcriuerc , & anco nell’an- 
dare ad infegnare alli figli de* Signori alle 
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cafc loro, quali fcolari fono molto fcclcfà- 
ti mafTìme nella Caramania , e nella Nato*» 
lia non pocendofì prendere Tq non dal lor 
capo, dal quale fi dà al Foro fecolare , c j 
Sultan Amurath volfe per occulta eaiifa fa- 
per il numero d'eflfì , e trouò, che folo nel- 
la Grecia,nella Natòlia, e nella Caramania^ 
pafiauanopo.mila, olrr^di quelli deila^ 
Perfia, della Soria, Arabia , c del Cairo vu' 
numero infinito. Vi fono in Coftantinopo* 
li più di 20. milla Predicanti detti Sedie , 
che vuol direuecchi, quali fono tenuti in 
fopima ueneratione, & ognVnoocapod*'^ 
vna congregatione, della quale nifiìino 
prende nioglie , fe non effo capo , che pre- 
dica timiiVenerdl nelle principali Mof- 
chcc,& in qualche Mofchea regale fi predi- 
ca ogni giorno, la qual predica dura più 
di due bore ftandoà federe il Predicatore 
fopra il pulpito con un libro aperto dauan- 
ti . La Mattina à buon'hora, (Se anco fa fe- 
ra fi riducono tutti i fuoi religiofi nella fii9 
propria Mofchea, dedicata à lui per fare 
rationi con uoce aita aifentati , che dura«^ 
due bore la mattina , e due la fera,e quan- 
do fono morti li predicanti li fepclifcano in 
una capella fabricata di fuori al lato della 
Mofchea, & è tenuta in gran ueneratione. 
Vi fono nella Città 4. Giudici , xhe nellf 
quattro cantoni della Città fianno a fpedi-^ 
re le liti ciuili , quali fono detti Cadi , che. 
Uttól dire Giudici di Coftantinopoli , ma 

nel 
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- he! mezzo della Città il Capo, che fi chiama 
t Cadiboiuch > quale attende tanto al Ciuile 
quanto al criminale,e non 0 può far morire 
alcuno per Giuftitia, che non fia fententia- 
to da lui , e da quattro altri Giudici fopra-' 
detti, e fi poflbno appellare detti litiganti al 
^ detto Giudice. Vi fono anche nella Città 
alcuni capitani , 6c vn gran capitano di giU'* 
fiitia , chiamato Scabafi , quale fià la più 
^ parte del giorno nelle prigioni a fpedir le 
caufc,e referire al Gran Signore,ò Vifir,& 

' hà quattro Luogbitenenti fotto di sè ia.^ 
quattro parti della Città con più di quaran- 
ta V fficiali fotto di lui, che vanno per la Cir 
' tà , hauendo cura , che non fi facciano ho* 
micidij, latrocinij,&altrimisfatti. 

: ' La fudetta prigion grande è molto fortci 
partita in due parti con vna corte in mezo » 
& in ogni parte v*èvna fontana^ Vifitro- 
iiano continuamente prigioni per ciuile , c 
criminalecircaduemilleperfone, e la fa- 
brica è fatta tutta à uolta t nella prigione da 
baffo ftanno i criminali , e di fopra li ciudi , 
trà le quali fianno partite le fianze de gli 
Hebrei da quelle de*Chrifliani,e de’Tur- 
V pbi; mali criminali ftanno differenti, e fe 
^ gli porge grandiflimc clemofine , poiché 
^ viene de* danari ogni giorno , e s’affitta trd 

Zecchini il giorno • Auuiene ancofpeffo ^ 
che il Gran Turco manda a pigliar notta-.di 
de* carcerati per debiti , e da ipo. Cecchini 
in giù li fò liberare 9 . pagaqdojui per effì , 

' ■ - • ;b , ■ per 
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per qualche perfona di qualità paga grolTa 
fommadi denari piecofaniente • Vi fono 
ttè luoghi grandi » e famofi nella Città > ol- 
tre i Serragli , vno detto Serracina » chc^ 
vuol dire la Seliaria doue fi lauorano SellCt 
e fornimenti per canai li, & e beili fiìma cofa 
à vedere per cQcrui più di quattro mila la- 
uoranci con fomma politezza • In ogni bot- 
tega vi fono fopra otto lauoranti > 6c il luo- 
go è tutto ferrato con forti muraglie, con 
due porte . Il luogo c quadro con vna Mof- 
chea in mezzo della Corte, & hà vna fonta- 
na d’acqua buona nella Piazza. Vi fono an^ 
cora altri due luoghi doue habitano, li Gia^ 
nizzeri, vnodettoEfcbiadalar, che vuol 
dire le vecchie habicationi : l’altro è detto 
Gicniondoìan , che vuol dire nuoue habi- 
iationi,& è il doppio grande dell’altro , c la 
pianta è quadrata lunga , & in ogni babita- 
tione , & appartamento vi fono molte ca- 
mere doue babita in ciafeheduna vncapo* 
tale detto Aiabafsi , vuol dire capo della-i» 
Guardia 150. in circa , & ogn’vno hà fono 
di fe circa 200. Gianizzeri , eilanno conu« 
grand’obbedienza, e neffuno efee fuori fen- 
za licenza, & ogni notte fi ferrano le porte 
dal Capitano, & ogn’vno di quefti hà alme- 
no 4. caporali fotto di lui detti Bomcb Baf- 
sì. Vi fono tre Serragli in Coftantinopoli . 
Il primo è quello habitato dal Gran Turco, 
che è il più grande de gli altri , & è chiama- 
roBoych Serrai, che VUQl dire Serraglio 

grao: 
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grande, e l’altro Serraglio vecchio, & èpiiK 
A picciolo, c continuamente vi ftanno più di 
400. Paggi del Gran T ureo , con Maftri , 
chegl*infcgnano ogni forte di lettere, & 
i armi ; e non vengono fuori fe non fi fono 
! fatti perfetti, e fono poi próuifionatidel 
Salon criminale . Nel terzo Serraglio babi- 
tano tutte le Donne , che fono fiate godute 
^ dal Gran Turco, e che hanno ftabilitodi 
^ non maritar fi , & anco vi ftanno le balie de ^ 
i fratelli de! Gran Turco, i quali ftanno iu£ 

\ ferrati fenza mai vfeire; ma ftanno coiL^ 

tutte le delitie dcfiderabili . |^el Serra* 
glio grandetti fono più di dttemila taglia- 
tori di legna, c lauorano anco ftùore , & 
anco fanno iui la cucina communc , e nef* 
funa perfona , benché fia Bafsà , può entrai 
à cauallo dentro al Serralo . Nel mezzo 
della ciicina,c Diuano v*eìaTcfqrcria,que 
(empre fi uedono facchi di danari buttati in 
mezzo, e quando vengono 1* entrate di di- 
uerfe Prouincie, & anco della Città fi con* 
fegnanoiui, èfidiftribuifcono alli proui- 
fionati, riferuandofi il Gran Turco quella 
moneta d’oro, cheà lui piace permettere 
y nel Teforo fegreto , oue vi ftanno buonif- 
fime,e numerofe guardie , Si entra poi nel- 
la terza muraglia non troppo alta, ma aflai 
forte, ch’ha le porte più picciole dell’altre , 
& iui v’è vna guardia d’Eunuchi , e fi ard- 
ua nella finiftra parte oue vi fono le ftanze 
dc’Paggi Qmtucri, che fcraono il G rao^ 

8 ^ Tui:: 
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Turco nel l*armi per Erpa/m , quali non fo- 
no mai meno di 600, tra vna forte , c l’altra » 
Li Camerieri fono 30. per la fottanella-* 
ftretta, 30. per la giubba di fopra, 30. per i 
le peiliccie,30. per li turbanti, 30. per i 

ccnture, 30. per le calze, 30. per le calzct- ì 
te,3o.perlefcarpe, 30. per far il letto, e 1 
30. per fpazzar le ftanze . 

^ Dalla detta Piazza poi s’entra in vn cor- -i 
ridore ftretto , e fi va ad un giardino di ua- : 
rii fiori . Da vna parte vi fono le ftradc per ^ 
le ftanze del Turco quando lo feruono le 
Donne, e fi va poi per corridori alti , ma ui 
€ per ogni parte le cfaiaui , che lui folo , ò H 
capo de gli Eunuchi le tiene. Nella parte 
delle fiantie doue è feruito da huomini , ui 
fono le fiantie lontane delli Muti , quali fo- 
no trenta ferrati in vna corte con dentro 
ogni commodità , con li quali ben fpcflb il 
Turco folq fi piglia rrafiullo, c qualche^ 
volta li lafcia caminare per il giardino , & 
ad’alcuni di loro da comodità d’vna fianza 
congiunta alla^lua,per feruirfene à qualche 
tempo: poco più lontano v*c l’appartamen- 
to delli Nani , e d’alcuni Eunuchi non an- 
cora ammaeft rati. Dalla banda doue fer- i 
nono le Donne Ili fono 44. corti feparatc J 
con commodità di Bagni , e fontane, c ci^- 
feuna in modo , che una non (ente l’altra , 
ma lui hà per corridore fecrcto l’addito 
che può andare a ciafeuna fenza , che l’al- 
ua Io fappia , Atcaccajo airappartamento 

i 
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fo< delle Donne ui fono le ftanze doÙ6 fi alle- 
tu' nano li figliuolidel Gran Turco» cioè lì 
mafcbi , perche le femine ftanno con Ic^ 
madri» e poi fi mettono ad’altrc ftancie de- 
j patate » con Maftri , che gl’infegnano . Le 

r- ftantic già dette del Gran Turco hanno 
c due appartamenti, cioè 40. ftantie per cia- 

feuno di loro, tra fale, e camere, con coni- 
> ^ modità di bagni , fontane, giardini , uccel* 

I latori , con ftupendi artifici j , & ornamen- 
ti di pitture, di fiorami, di figure , appara- 
ti di brucati vari j,& ammirabili « e nel pa- 
uimento tapeti , matarazzi , e cufeini dì 
broccato, con lemcre tutte d’auorio, & 
alcune fono mifehiate con legno d*A loè , e 
legno Sandalo, e gran pezzo di Corallo , 
fra i quali ue n*è vng , che fu mandata ad*- 
Amurat Gran turco dall* Humeno che co- 
fiò più di 90. mila feudi d’oro . Dalla parte 
doue fianno gli huomini v*è porto una par- 
te del Teforo incerte cirterne fotteranec 
canate 3 fcalpello , e coli è anco nelle rtan- 
ze delle Donne , e fono fotte alle proprie 
camere doue per ordinario fuol dormiirc 
erto Gran Signore , e fono le bocche ierra- 
► te con tre coperchi di ferro, con chiaui, e 
fopra ui fono falicate di tré palmi, e non^ 
pare uifia cofa alcuna, e fi fogliono aprire 
uni volta all’anno quando viene 1 * entrata 
del Cairo , che fono 600. milla Cecchini 
netti, auanzati doppo fatte le paghe per; 
mantenimento del Regno . Il Teforo daU 
, B 3 U 
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la parte delle Donne fù fatto da Sclitn Pri- 
mo j quale cominciò ad’vfare a diffonder * 
tutto l’oro , che ueniua dall’entrare dc’Re- 
gni,e ne faccua fare vna palla grande,qua- 
le faceua mettere rottolando dalli muti in 
quella cifterna, acciò non riuelaffero nien- 
te, ma Amurath fece vn altra cifterna, dal- 
la parte delle Donne, & ufaua di mettere 
in effa le monete d’oro, come i Zecchini , 
Sultanini , aprendola folo 4. volte l’anno ; 
fi è trounto , che ogni volta ui metteua più 
di tre millioni d’oro , e cofi ui è tutrauii^ 
aumentato , & vi conferua vn numero in- 
finito di teforo. Paffato il detto luogo s’en- 
tra ne’ giardini dclitioft , quali arriuano ad 
un’altra muraglia alle ftanze de’ giardini > 
che fono tra la muraglia del detto giardino 
flll’aitra, che và al Mare, & in mcz\to d’ef- 
fb vi fono molte ftanze lauoraie , ma vna j 
in particolare di fei facciate fopra fei groffe 
^ Colonne, e tra l’vna, e l’altra colonna ui fo- 
no tauole di criftallo di montagna irica- 
ftrate molto bene vna con l’altra , che alla . 
iiifta paiono tutte d*vn pezzo , e fopra effe I 
v’è tma cupola con una lanterna coperta | 
di piombe^ e fotto d’effa è tutta d’ argento y 
indorato , laiiorato alla Germana , mala 
lanterna hà le colonne di criftallo di mon- ' 
tagna lauoraro , & il coperto è di pezzi di 
corallo ftupendamente congionti l’uno | 
con l’altro, che allo fplcndor del Sole traP- 
pare in guiia, che abbaglia la uifta , e dall*- 

altcz- . 

* ^ Jl 
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altezza dì detta babitatione , (I nYguarda^ 
tutt’il giardino minutamente da una parte 
all’altra , & a mano dcftra del detto giardi* 
no dalia parte delle Donne ui è il teforo de 
l’armeria , e guarnimcnti dc’Caualli , tut- 
ti con gemme, & un altra fimile ue n*è die- 
tro alle ftanze de paggi , che imparano co- v 
me hò detto . Dalla parte Cniftra deue fer- 
uono gli huomini , vi fono due librarie 3 
grandi, una dietro alle ftanze de* Carne-, 
rieri , c paggi , che Io feruono, e l’altra più 
fecreta, & attaccata alle ftie camere , che è 
la più famofa, ma iempre nella Tua camera 
tanto da una parte, quanto dall’altra, pi 
fono armari con porte di criftallo , & eftì 
armari fono fempre perdile dozene di li- 
bri miniati, che lui via fpeflb di leggere , e 
li armari fono si baili , che col ftar a federe 
alla Turchefea fi uede, che libri fono per la 
trasparenza del criftailo, e commodamen- 
te li piglia,& ufa di leggere, ’fopra ogn’uno, 
d’eftfi armari , ui^ un armarictro aperto , 
nel quale ui fi mette ogni Mcrcordi matti- 
na tré borfe piene di danari , cioè una di 
moneta d’oro , e due di moneta di Argen- 
to , • fono tutte battute di nuouo per far 
donatiui,& elemofipe. Nella libraria , che 
è dietro alli Camerieri , e paggi ui fono li- 
bri di tutte le forti de linguaggi di gran 
bellezza j & in particolare 120. pezzi di 
Coflamino Magno , efonogroifi tré pal- 
mi l’vno, e lunghi tré, fatti di carta berga- 

B 4 mina 
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mina fotrile, che par fcta, e vi è fcritto il tc^ 
ftamento vecchio, e nuouo, 6 c altre Hifto- * 
rie , e Vite de Santi diuerfi , tutte a lettere 
d' oro, coperti d’argento indorato , e fono 
gemmati di prezzo ineftimabile , quali non , 
fi permette nano toccati da alcuna perfona. | 

La Speciaria è belliffima co fa da vedcrc^i» 
cflendo lunga, e larga, hauendo 3000. vali 
grandi di ciafcuna forte di liquori, di firop - 1^ 

pi , elettuarij , olij , vngucnti , & acque, e 
vi aflfìftono trecento Giouinetti a feruirc 
detta Speciaria, & ogn’anno uanno a tro- 
uare femplici , e vi fono 18. Macftri , e 4. ? 

Capi chiamati Priori, che commandano , i 
Se a lato della Specieria vi fono 4. ftanze j | 
ben grandi piene di diuerfi diÀillationi . 1 

Dietro dal Serraglio vi fono 2. Mofehee ! 
vna dalla parte de gl’huomini , e l’altra dal- ' 

la parte delle Donne, e fe bene non ufano ; 
«mpane , nondimeno hanno tante forti cP 
Horologgi , che in quelle ftanze pcr^ tutto \ 
fuonano,& i paggi fono ammaeftrati d’ac- 
pomodarli quando bifogna. ; 

La tauola del Gran Turco , e tutta d’ vn 
pezzo d*argento tonda , con vn orletto al- 
to due dita attorno , quale fi mette fopra * 
di un fcabello quadro d’argento, attorno 
fi mettono faluiettefiniffime, e fopra non 
ui.fi pone touaglia , ò altrojma ftà cosi feo- 
perta, e vi fi mettono tutti i piatti di porcel- ’ 

^ lana fina , & è fatta a iiite , fi cìie il GrauLu. 
Turco la uoica per comodità d’hauer quel 

piatto « 
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plattòi che li piace , fenza che niuna perfo- 
na ui metta mai la mano . Due volt^-anno 
nelle fette delle Pafque non ufa la fopradec- 
ta tauola , ma è tutta /i’orO): con ornamento 
di pietre prctiofc . Se gli portano in tauola 
trenta piatti'd*ogni forte di viuanda , f é a 
bene lui non ne tocca fé non vn piatto folo, 
,c poi gli altri vintinoue piatti fà cènno fl 
portino alle fue Donne , e qualche volta ai- 
li Buffoni > alli Mutti , & al Medico fuo ca- 
ro. Il fuo pane è tutto impattato di fiordi 
farina, ,& il grano fi macina due volte. , il 
cui grano fi trotsa folamente nella Natòlia 
hi vnJuQgo appreffo alla Città diBi^uttU 9 
& c un grano groffo, bianco , e fino rifer- 
bato con gran cuftodia per vfo del Gran^ 
Signore. Ogni giorno fi fanno lao.pg- 
gnotte di.quattro libre l’vna , inapafjate di 
latte di Capra , le quali Capre fi tengpnp à 
potta nel bofeo del Serraglio, e di detto pa- 
ne non ne hà fe non qualche perfpna^faiio- 
rita del Gran Turco, e vno delli fette Me- 
dici della propria perfona , come era il ter- 
zo Medico Pelafo chiamato prima £osi,ma 
bora detto Domenico Hierofolimitano il 
quale fi troua Qirittiano , con efemplar vir 
radi pacienza, foportando gran pouertà 
per amor del noftro Saluatore ; e per vfp 
della Corte del Serraglio fi troùano altri 9* 
Medici prouifionati . Le Cucine, che fono 
in detto Serraglio fono 9. alcune piu com- 
mune 9 Taltre più ritirate- “Due feruono 

^ 3 ' 
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f )erlaperfonadclGranTurco,e fette per 
a famiglia nobile , oltre, che ciafeuna delle 
Donne Regine nel loro appartamento 
hanno la Cucina per commodità ritirata ; 
& in dette Cucine fono obligati ogni gior- 
no! Macellari à mandar loo.Caf^rari, e li 
Pollaroli 800. tra Galline , e Pollaftri , e li .. 
Cacciatori 200. Vccelli di diuerfe forti , é 
della Carne gro(Ta nòn entra mai nel Serra* 

f lio. Le bocche continue, che danno nei 
erraglio fono 3400. tra li quali fono più di 
Soo. Donne, & altri tanti Eunuchi . Vi fo- 
no attorno alla muraglia , che và al Mare , 
4. danze di Camerieri detti Ciofchc , che 
a fuo piacere il Gran Turco và a guardar il 
teare , & al tempo di Sultan Amurat,ne fe- 
ce una, checodò 1 50. milla Zecchini . Le 
dalle attaccate alla parte dedra del Serra- 
glio, cioè quelle de* Caualli di maneggio , 
n^di quede ve ne fono altre 12. tutte alla 
ripa del canale, e la più lontana è iS.miglia, 
cui dà vn numero grande di Caualli da^ 
guerra • Sono attorno alla Città, dalla ripa 
del mare 18. giardini del Gran Turco, fen- 
sa quelli dd Serraglio , e fono molti belli,e 
grandi , ^il più lontano è 17, miglia. Lsl^ 
prineipal cofa bella di Codantinopoli èl'^ 
Àrfenale , che fono dalla parte fopra Cala- 
ta alla riua del porto , che farà circa cento 
portici fopra piladri, che in ogn’vno d pud 
Jabricar vna galera al coperto , benché bo- 
ra la maggior parte èrouinatiè inutili. Ol- 
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tre le gran danze oue fi lauora » m* è il luo- 
go doue fi ritira li fchiaui la notte fotte le 
chiaui > i quali fono femprc in circa 40.mi- 
la c fono per feruitio del Serraglio , e della 
Città, fenza però ^ielli,chc fono nelle Galfr 
lere, e fuori della Città , che al tempo d*A** 
murath Gran Turco, fitroua, che quclir 
delle Gallere pafiauano folamente 32. mila 
le paghe delI'Arfenaledelli Ca gitani, Capo^ 
tali. Soldati, Maeftri d’edifici j, fono paghe 
46. mila, echi più, c chi meno ha lapaga,e 
la più parte fono Chridiani rincgati,ò lora 
figliuoli . La piu potenzi dcll’Arfcnale,c^ 
queda che li Mercanti depurati , fono obli- 
gati à tenere in ordine fermenti per 50.Gaj^ 
lere . Li Gianizzeri fono 36, mila , e li Spai 
di paga, che fono come li Caualli leggieri 
fono fino a 44. mila, e non meno, e dell! 
huomini di Corfaletto detti Gc1)0gi j , che 
fanno anche armi per il Serraglio , éc ogni 
mefe mantengono , ò attendono a tenere 
ludre TArmi dell* Armeria del Gran T ur- 
co,e vi fono fempre 14. mila Sudegbijided^ 
Archibugieri , e liMaedri, chelauorano 
fono più di fette mila , e delli Bombardieri 
detti Sopcis , ue ne fono molti de valenti , 
che tirano in un luogo di là da Pera , chia- 
mato Zophana, cioè Bombardieri doue dà 
vna gran Piazza piena di Artiglierie, le^ 
quali il Gran Turco bàbauutoin diuerfe 
parti da Chridiani , e da Popoli fogetti . Li 
Capegì, che fono i Portinari del Serraglio 

B 6 fo- 
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fono due mila oltre IVfHcio, che hanno, fa 
no anco Miniftri di Giiiftitia , cioè, che^ 
fanno morire li malfattori ; ma cflì tengo- 
no gente più vile a farlo , eccetto , che do- 
uendofi far morire qualche perfona nobile,* 
c di dignità,tanto nella Città , come fuori 
cflì Poninari ui uanno loromedefimi , & 
anco quando qualche Bafsà, ò altro Vffi- 
daleè prillato dal fuo vfficio , gli è intima- 
to ; E quando porta nuona fimile al Gran 
Vifir gli Iena dalle mani il Sigillo del .Gran 
Turco , e por li fi vn fegno nell* vfeir fuori 
della porta della Tua Camera confcrtargli 
vna porta in faccia , e cofi all*hora reft 
priuodelfuo vfficio. Li Solach fono due 
mila, e fono Palafrenieri , che vanno ap- 
preflTo al Gran Signore , che portano vn«* 
ilrco, e Freccie nelle mani. Li Chiaiis fo- 
no quattro mila, e fono Nnbre, che fi man- 
dano in diiierfi luoghi-, Bc anco fernono 
per la Città per cote, che importano per la. 
Camera,' ò dignità d'vffici j . 

Gli altri Palafrenieri pili di rifpctto, che 
femprc ne vanno quattro appreffb al Gran 
Turco con vna berctta tutta d'oro ma fificio 
intefta , criceuonolefiippliche, che fono 
date al Gran Signore, le quali fono chia- 
mate Pèich, e fono fempre in circa 400. Li 
Sahangyley, ideftli Scalchi fono 1300. i 
quali portano le viuande in tauola al Gran 
Turco, & i Paggi fono alle ftanze fecrece à 
tipigliarle. Gli Agran, ò Giulian, cioè li 



dlColiamimpoH» 57 
famigli dì ftalla con li Maeflri, e Gouerna- 
' ^ tori fono più di tre mila . Li Turchi » cioè 
gl*Orefici, e li Gioierdan , cioè i Gioiellie- 
ri, quali ftanno tutti in vn luogo grandc^j? 
fono più di 500. tra Maeftri , e Garzoni * 
ehe lauorano cofe d*oro, e d'argento per le 
' perfone del Serraglio, e perciò fono tutti 
I prouifionati dal Gran Turco , & hanno vir 
ì Capotràdiioro;mabiTogna,che babbino 
X cafa aperta,e che habbian Moglie alla Cit- 
tà, Boftanguiky, cioè li Tagliatori ì 
Conduttori di legna, che feriiono- per vfo 
della Citta fono otto mila. Thefefylcy, cioè 
Sartori fono più di lyoo.e feruono al Gran 
Turco, e per la gente del Scrraglio,e ftaii 
tutti in vn pezzo della fabrica della Gan-s 
nonica antica di Santa Soffia, & è vna bel> 
li ffima fabrica . 

^ Li Pafmachgy , cioè li Calzolari fono 
più di 600. Li Taucheyler, cioè li Pollaro- 
li fono fino a mille . In mezzo poi dell a 
Città vi è la Zeccha , doue continuamente v 
fi battono di più forti di moiiete d*oro, e d'- 
argento, e neffuna force di gente può piglia- 
re l’vfficio di detta Zecca, fo non li Greci ^ 
e quelli l’hanno per Priuilegio attefo , chiff 
nei Dominio Greco fono vene d’oro , e d’- - 
argento, e la Zecca s'ffitta 12. Cariche l*an- 
no,e vi ftanno400.huomini, che lauorano^ 
c l’affittuario della Città hà cura, chele._>- 
monete, che cor tono fian di buon a lega,e 
non falfc , ò cateiue, nè meno tofate , & ha.. 

^ . aut-' 
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auccorrcàdi caftigarc , come ben fpeflb au- 
ufene , guadagnando la metà della rébbio ^ 
delle confifcatipnijche fi fanno a’ malfatto- 
ci» c l’altra metà và alia Camera . E obl/ga- 
to queftì ogni primo giorno del mefe di ha- 
uer fatto fare dieci mila Zecchini d’oro, c 
due mila di moneta d’argento ; attefo che il 
Gran Turco non vuole , che nel Serraglio 
a fpenda altra moneta, che della nuouat 

Il detto Zecebiero hà autorità di far ban- 
do à fuo piacere, che tutte le perfonc c’han- 
no monete forafiiere di cugno bianche , in 
lermme di tré giorni gli fi debbano conftf- 
£nare fotto pena della perdita , e da effe ne 
la moneta del Gran Turco, e cofi le mone- 
te tofate le piglia à pefo , Se bà anco autto- 
tità , che tutto roto , c l’argento , che fi ca- 
ma dalle miniere d’altre Zecche , fono tutte ’ 
afuarichiefta,e tutti fono obligati à dar- 
gliene quella quantità , che effo vuole , & 
anco può a fuo piacere far reftar di battere 
le altre Zecche per tutto l'Imperio . 

Le miniere d’oro, che hà il Gran Turco 
ibno, due nella Grecia»edà principale é fot- 
to il Monte Santo della Macedonia , nella 
Cmà di Erdroeps, e le altre miniere fono 
Aelli confini di Vnghcria fopra la Bulgaria, 
e le miniere d’argento fono tre, e fono nel- 
la Greeid, c tutte molto ricche , c quefte^ 
r ifpondono aHa Città di Cofi aminopoli , c 
però Riabbiamo qui nominate . Lontano 
citta mezzo miglio dalla punta della mu- 
ra- 
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raglia del Scrr^lio, nei piczzo^éfpiù prò* 
fondo mare> vi èvna picciola Ifolctta détta 
Scoglio fabricato , oouc c vna Torre tondà 
con tré Camere a baffo chiamata da loro 
Chrirculalij,edicono, chela fece fabricare 
vna figlinola d*vn antico Imperatore > 
che vi habitò) e morfe citella» & bora vi fta- 
no quattro Soldati per guardia con tre pez- 
zi d'Arteglieria, & in mezo v*è vna Cifter- 
na d’acqua buoni ffìmafrefea come ghiac- 
cÌOj& in detta Ifoletta vi è vn albero d* oli- 
uacofamarauigliofada uedere ; e perche 
mi il mare è più profondo, quando voglio- 
no ferntòrire qualcheduno in acqua, fi 
manda in quel luogo • 

Vi (òno in Coftantinopoli, c nel cantone 
di Pera molti magazeni diformento> & al- 
tre biade; quefti fono di fabrica molto for- 
ti,e fono cbiufi con porta di ferro, c coper- 
ti di piombo, e ui fono prouifioni per molti 
anni,& ogni tré fi rinoua il grano; in quel- 
lo del cantone fudetto di Pera , eh* è il pù^ 
grande ui fta folamente il miglio,& al tem- 
po di Amurat, che fece mutarlo , fi trouò » 
che fi era conferuato buono fino a ottanta^ 
anni. 

Sopra à Pera ui fono molti Torrioni- 
forti , quali fono pieni di poluerc , fatta..» _ 
c condotta dal Gran Cairo, dal quale ne 
uengono ancodiiierfe mercantie • 

Vita^ 
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£ modo con cui tratta ‘ 
con le Sultane. 




1 A/' che fi è dettò 
delle qualità della^ 
Città, couuien^^ 
bora difcorrere cir- 
ca la vita del Gran 
Turco , intorno al- 
la Aia Imperiai per- 
fona, e circa la Aia 
Maomettana legge. 
Il Gran Turco rifiedc hcl Serraglio mag- 
giore 5 e rare volte và per la Citta, é quefta 
c vna volta al mefe , ò per mare , o per ter- 
ra, acciò col iafciarfi vedere dal popolo , 
non fuccedano folleuationi . Quando va 
per terra femplicemcntc > caualca Tempre 

con 
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con vn turbante in tcfta, ma picloloj di co- 
lor bianco , che Io Aio) portare in camera , 
e cofi anco li veftimenti fenza pompa , ac- 
compagnato da poca gente dalli Tuoi Fano* 
riti. Camerieri di rifpetto, Eunuchi , e Ca-, 
pitani della guardia del Serraglio , con po- 
chi Palafrenieri,e Paggi andandoli innanzi 
il Capitano di Giuftitia^con la guardia di 
50. Soldati , quali vanno innanzi vn poco 
lontano per far nettar le (Irade , e leuar o- 
gn* impedimento per honorare il G.Signo^ 
re. Poi innanzi à lui ui è il MaAro di Stala, 
il Capitano de*Paggi,& i 1 Capitano de’Pa" 

• lafrenicri,e 4. altri Chicani de* -Gianizeri 
deti|Giagiabaisi,& il Capitano dei Chiaus,' 
elqualunque altro, che più piace a lui, e que^ 
Ili fono chi a cauallo, e chi a piedi,e poi fe-^ 

f uitano fino a quaranta tra Capegini, 
alafrenieri; chiamati Solach , 6c anco de* 
Perch, ma non vi vàalcunBafsà. Poi a- 
uanti al proprio cauallo dalli due lati vi af* 
fifiono quattro Capegini , otto Solach, e 
quattro Peich ; qucfti Solach fono perfonc 
molto alte di datura , e fono eletti per arri- 
uare ai di lui cauallo, fé bene loro fono à 
piedi dalie bande. Se hanno autorità di pi- 
gliarimemoriali , che dalle genti gli fono 
dati per leggerli poi al Gran Signorc,e def- 
!i due per lato vno da vna parte , Se vno da 
l’altra portano vn fiafehetto d*oro ornato 
di gemme in unaborfa di drappo , quali 
fono pieni d*acqua cocca buonifììma > che 
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il Gran Turco è folitoà bere quando glie 
ne viene volontà . Tutti iSolach, che fono f 
Palafrenieri portano arco, e freccia in ma- 
no, mentre uanno appreso di Iui,e li Peicb 
portano i capelli d*vn pezzo d’oro ; vi van- 
no poi dietro li Nanni, Eunuchi, Paggi, Ca- 
merieri, & altra gente del Serraglio della.-» 

fua famiglia , e tra tutte le perfone , cb< ^ 

cofi priuatamente v’aflfìftono, non paiTano ^ j 
300. Quando và per mare nel fuo Buzen* 
toro , grande come vna Galeotta di fedici 
temi per parte a tre perfone per remo, e j 
tutti hanno vn berettino roflb in tetta, e co- 
li la vetticciuola, ma le calze fono bianche, 
c tutte d’vn pezzo*, e quefti tali fono della 
famiglia del Giardiniero grande, detto Bo^ 
Bangibafsi, cioè capo Giardiniero , & e 3 
quello, che dietro alle fpalle del Gran Si- 
gnore tien i’vfficio del timone del Buzc'n- 
loro, & all’hora con tale occafione negotia 
molte cofe importanti , c dietro al Buzen- 
loro ci và della fua famiglia, fecondo che a 
lui più piace ; & auanti ad etto legno per 
un tirodi balettra , uanno altri Buzentori 
più piccioli, facendo, per il tempo, che paf- 
ia il Gran Signore , che ogn’altro legno re- ' ' 

Hi d’andare più auanti per quel Canale , fi- 
no che lui fìa pattato^ mà quando và pom- 
pofamente per far la mottra , è accompa- 
gnato almeno da quindeci mila Cauallt 
bene armati , e cofi caualcando per un tra- 
uerfo della Città > da un capo all’altro fino 

fuori 
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fuori della porca » che uà ad Andrinopoli » 
andando lungo tré miglia ad un Aio luogo 
didelfcie, e quando fà la moftra della ca« 
ualleria, è arrluaco qualche volta à 1 5o.mI- 
la, facendoli però auuifare auanti , e ciò fiì 
fatto vna volta da* Amurac quando preparò 
la guerra contro il Perfiano,che poi guada- 
gnò 12. Prouincic , & airhorafece tal mo* 
ura, perche v*era 1 * Ambafciatore del medc- 
mo PerOano per acterrirlo,come auuenne» 
per la tanta relatione, che ne diede, hauen- 
do Amnrat fatto dire pervn Aio Bafsàal 
•detto Ambafciatore, che que’cauallida elfo 
veduti, erano folo le galline , che ftauano in 
gabbia , e che conAderaOTe quanto infinito 
numero ftaua perle campagne, volendo 
inferire, che folo la Città di Coftantinopoli 
faccua improuifamente quella numeroAu^ 
cauallaria;e di più gli fece dire, che in ter- 
mine di tré giorni partiAfe dal Territoriodi 
Coftantinopoli,& afpcttafle in Perfia i Aiqi 
Schùui, che lo andariano à vilitare , cioè à 
far guerra, e ne hebb^ran vittoria . Il trat- 
tenirtiento del Gran Turco nel Serraglio è 
che la mattina fi ieua nell'alba a dir l*ora- 
rioni per mez’hora, e poi per vn’altra mez*- 
bora l^criue : doppo fe li dà la collatione con 
qualche cofa cordiale , di poi fi mette per 
vn'altra mez’hora a leggere , doppo, và ad’ 
vna feneftrella , con gelofia fpefla , che co* 
rifponde fopra il Diuano , doue li Aioi giu- 
dici afcoltano le caufe deili Aidici, e fenza^ 

efler 
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cffer vjfto 9 ne rapendo, che vi 0a , vede , è 
fcnte il tutto , e feoon fanno giuftitia li ca- f 

ftiga fcucramcnte; Poi và a pafleggiare a 
per il giardino;e godute le delitie delle fon- 
tane,c d’animali per vn’altra bora , tenen- 
do i Nanni , Buifoni, & altri per darfi fpaf- 
fo, poi torna vn’altra uolta a ftudiare, fin_^ 
che pare a lui, che fia bora di pranfo, poi 
fià a tanola folo mez’hora e poi fe ne và un* À 
altra volta al Giardino per fino, che li piace, 
poi và a dire la Tua oratione del mezo gior- 
no, poi ftà a paffare il tempo , e traftullarfi 
con le Donne, e con quelle gli ftà vn*hora,ò 
due , fin che arriua J’hora di Vcfpro , e di la 
torna alle lue camere, ò vero quanto li pia* 
ce fta nel giardino, leggendo , ò paflando il 
tempo fin a f^ra con hiVaoni, c Buffoni , c 
poi nel ueder le Stelle torna a dire le fuc^i» 
orationi, e poi cena , e fi trattiene più nella 
cena , che nel pranfo , ragionando fino al- 
le due bore di notte, cheèl’hora dell* ora- 
tione, & è l*vltima , e non manca mai d’of- 
feruarequeft* ordine ogni giorno. Poi fi 
chiamare la Vicaria delle Sultane, e li fa fa- 
pere doiie vuole andare a dormire quella 
notte , oucro qual Sultana ha d’andare a_^ # 

lui . Poi fi pone a leggerefin che li viene ^ 
volontà di dormire, poi manda vn’Eunuco 
a darne l’auuifo alla Vicaria , e quando 
lui pare di far il ballo della danza lo fa in va 
^an Salone , & iui fi riducono tutte Ic^ 
Donne Vergini, tenendo un fazzoletto in 

ma- 






• • _ _ di Cofiafithfópoli ì 4y 

mino tra l*vna, e Taicra andando attorno 
é deila gran Sala , & in capo d*eflfa vi ftanno 
molte Donne fonnatrici di varif inftro- 
menti , & il Gran T ureo con qual che Na- 
no, e Buffone vi ftà in mezzo, cioè nel Cer- 
chio di dette Citelle che ballano , e n guar- 
dano» voltandofilVna, con l'altra 9 $c i( 
Gran Signoretiene vna Vicaria appreffo 

f di lui , a quella Citella » che gli piace, gli 
butta un fazzoletto, & effa riceuendoìo ri- 
uerentemente lo baccia, e Te lo pone in ca- 
po. All'hora fubito la Vicariala conduce 
^ ad una danza deputata per tal edètto, e la 
pone in ordine , per douer ftarc la nott f 
col Gran Signore, poi quando e colcata , la 
Vicaria và allegramente a dargliene parte» 
Subito il Gran Signore gli và j ma la Vica- 
ria ftà Tempre dietro ai Padiglione del letto 
confortando quella Citella , che Toftenga.^ 
volontieri la paftìone» che doppo n’hauerà 
grande allegrezza , e quefta è vfanza gene- 
rale dcTurchi , che quando maritano vna 
.Vergine per la prima notte li fanno far ani- 
mo da qualche Donna veccliia ; E quando 
il gran Turco ha goduto la Citella » fubito 
^ ^lla mattina fono apparecchiate le danze 
regali pompofamente » e li fono date quat- 
tro fchiaue delle bianche , che la Temono 
per Cameriere , e due altre per far la Cuci- 
na, & vn’Eunuco , (Se anco 3000. Zecchini 
in una borfa,c gli dà tanti forti di veftimcm 
ti quanti lei ne dà in iifta» per lei>e per le 
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Cameriere , & è notata nel libro delle pro- 
uifionate di due cariche di moneta l^nno » 
c fc per forte il Gran Turco la torna a co- 
nofcere per la feconda volta , la mattina^ 
feguence fc gli da due altre Cameriere , vn* 
altro Eunuco , e gli accrcfce altri quattro > 
mila Zecchini, ò per dir meglio Cariche^ 
d*entrata con un’altra borfa di tre mila zec- 
chini , & è cominciata ad’efler chiamata^ 
Regina , e fe il Gran Turco torna a cono- 
fcerla è chiamata per Tempre Regina , e U 
manda (a Corona di gemme , e li accrefee 
finca ié.Camerierc,cgli aumenta Tentra- 
ta, e le fianze; & auanti alia porta della Tua 
camera vi fi pone il Baldachino del Gran^ 
Xurcor dandoli altri due Eunuchi. Se al* 
cuna d*e(Te s’ingrauida : fe fa mafehio gli 
manda cinque mila Zecchini, ^ vna balia 
con due Sebiaui , che la ferui, e fe gl* accre- 
fee Tentrata ad arbitrio del Gran Turco ; 
Mafe fà femina , fe gli manda una borfa.^ 
di 3000. Zecchini, una Balia, Se vn Schia- 
uo, e ftà più allegramente, che quando fa 
Mafehio ; perche sà , che morendo il Gran 
Signore , che fuccede alilmpero , fà morir 
tutti i fratelli, e le Temine fono maritate a 
con qualche Gran Vifir , e la Madre è Tem- 
pre bonoraea , e riuerita • Quando è Maf- 
ehio è allenato fino all’età d^fei anni,e poi 
gli vien dato fianze preparateìron Maefiri, 
acciò gl*infegnano; e la Madre non lo può 
uedere , fc non qu^ro uolce ranno>e Ic^ 
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Femloe le puoi vedere Tempre, e tenerle _» 
ancoappreflb di Te , e però (i compiace piti 
la Maare d*hauer femina , che Mafchio » 
ma fetale una di quelle , che ha godute il 
Gran Turco t fatta Sultana non fì puoi più; 
maritare . 

Ogni giorno il Gran T ureo leuandofi da 
direroratione» e paiTeggiando per quelle 
danze va gettando uia moneta d'argento » 
& oro alle genti> 6 c ogni Venerdì mandai 
elemodna, e preTenti a chili piace ,e nelle 
due fede principali manda grandidime eie*, 
modne alli prigioni; Se al Muftì, ch*é il ca« 
po della Setta loro. Se anco al Tuo Maedro* 
detto Ogià,& al Mirafendì,cioè il Coman- 
dante , quale dice edere della propria linea 
di Maometto* Manda Tpedb preTenti alla^ 
Madre Tua , la quale è molto riuerita da^ 
tutti, & anco dal Gran Turco Tuo figUaolo^ 
Se vna uolta al meTe può andare a vidcarla » 
e f iceue da effa con gran riuerenza la he- 
nedittione . II Topradetto Muftì , è di grati 
dignità edendo capo della Tetta , c legge^ 
Maomettana,Sc ha d’entrata 500. zecchini 
lal giorno,ma con patto dì tener gran fami- 
glia, ma anco eaua gran denaro per af- 
foluere, e per i macrimonij , e neduna per- 
fona può contradire alle Tue Temenze, e fi 
può riuocare da lui nelle cauTe temporali , 
tanto nella Città , quanto per cucco lo dato 
Ottomano. Il Gran Turco non fi ieui^ 
mai in piedi ad alcuna perTona , che li vada 
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Guanti faluo , che al Muftì , che anco h* ba- 
cia la mano le Fcfte delle due Pafque , c da 
cffo poi riceue la bcncdittione . All’Ogià li 
tocca folo lanaano.Vfa il Gran Turco an- 
dar incognito per la Città la notte con 
(ua guardia innanzi , ma lontano, e ciò per 
fentire le querele, e per non effer gabato da 
falò Miniftri , acciò il Popolo retti fodif- 
fatto, e ben gouernato. Quando il Gran 
Turco s’ammala, fubito comparifeono 
quattro Medici la mattina a buon’hora ,cli 
fanno entrare a vifitarlo , & a quetti gli af^ 
fegnano le ttanze con due Sccretari per 
ciafeheduno , e non fi lafciano vfeire , che 
non fia guarito, e fé muore , auuiene ben^ 
fpe(To,cheli Medici più non fi uedono • 
Quando s’ammala qualche Donna del Ser- 
raglio, il Medico non può entrare a vifi- 
tarla, ma ui fono tra di loro donne vecchie» 
che portano l’orina alla porta, e danno re- 
latione del male , e cosi Cerna uederie , ne 
toccarle , li danno medicamenti , li quali 
più uolte riefeono infruttuofi , onde mife- 
ramente muoiono, e quefte per entrare a 
più in grana del fuo Signore ufano ogn’ar- 
tificio , e (pendono gran denari per trotta- 
re chi gl’infegni incantefmi per piacere 3 » 
Se hauer la gratta come bò detto . Quando 
li figliuoli del Gran Turco fono in età di 






tredici anni 11 circoncidono , e poi coppi 
alcunigiornigii conuien partire peif Go 
Inerbo in «gualche luogo della Natolia,ttan 

, do 
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)àl do eflfi fuori fin ch*il Padre viuc ^ e meren- 
da do fuccede nell’Imperio quello hà lafciato 
ì 11 in teftamento , e quefto entra di notte fe- 

fl. cretamente par la porta del Giardino , ej 
j condotto à federe nella ledia Imperiale > & 
ti alcuni d*efl(ì Imperatori, per politica di Sta- 
la to, ò per timore, che la militia aderifca ad*- 

^ alcuno dclli fuoi fratelli più , che à lui, 
polli folleuar qualche timulto è pericola 

10 dell’Imperio titanicamente li fà firangola* 

a . . 

c Ail’hora fi grida per la Città viua il tale 
X Imperatore, ch’è pofto in Sedia, 6c il tale è 
e morto, che Dio l’habbia in Sedia. Il terzo 
j giorno doppo creato fi fà il gran Diuano » 
. fc ben non fofie vno de’quattro giorni del- 
la fettimana foliti a farli , 6c in tal giorno li 
fà Generale , al qiiale concorrono tutti gl*- 
Vfficiali, c finito ch’è il Diuano, entrano 
tutti gli Vfficiali a quattro,e fei per volta di 
le grado in grado per far riuerenza al G.Tur* 

11 co fenza parlare , e poi efeono per vn’altra 

y porta, & entrano in vna Sala oue è prepa- 
j rata la menfa. Il T ureo mangia folo fecon- 
r- do il ftile loro , e gli Vfficiali ritornano alle 

fianze del Diuano^& iui pranfano fontuo- 
p, famente , e terminato , fubito è preparato 
io’ vn bclliflilmo Cauallo , c caualcando coiu.» 
li quelli del Diuano, con pompa facendoli 
IO vedere , e trottando qualche Mofehea.^ 
)• oue fono fepolti, gli anteceflbri difmonta > 
i> c gli fà vnpocQ d'oratione , e poi t^no delU 

C fttoi 

t 
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fuoi Predicanti fa vn fertnone , e finitogli 
dà la benedittione fette volte • All*hora^ 
tutto il popolo grida amen. Dipoi lo bene- 
difce anco il gran Muftì , foJo vna volta, Se 
il Popolo rifponde di nuouo amen; dipoi 
tornaacaualcare, girando per la Città, e 
ritorna ai Serraglio , oue fi fà grandi ffima 
fefia, ma il quarto giorno monta nel Bu< 
zentoro andando per mare ad vn Tuo giar- 
dino ch’è fopra rArfenale , e di là monta à 
Cauallo , e và alla Caccia correndo dietro 
a qualche fiera , tenendo per gran augurio 
a trouar qualche animale , e poi ritorna^ 
indietro >e falavifita ali*Arfena!e , affi- 
llendoli il Aio Generale da mare detto Ca- 
pitano Bafsà . Il quinto giorno và da lui ii 
detto Bafsà, chiamato VizirAzem, cioè 
il Vifir fupremo , quale ii da conto di tutte, 
le cofe delio fiato . 

Per cinque giorni continui dona gran- 
di flfìma quantità di danari, e ne getta al Po* 
polo vna buona quantità, e fà anco ( non^ 
sò da qual fpirito moflb ) grandifflme elc- 
mofine a luoghi bifognofi , òc al tempo d* 
Amurat pafso l’clemofina più di 4000. 
Meschini. Paflato il quinto giorno è vifi- 
tato dalle Tue Donne del Tuo (angue , & à 
dafeuna d*efiè li fà buonififìmi donatiui di 
gemme , e d’oro, e fa gratic si alle Donne, 
come al li maritati , & ad’altre perfonc^. 
Alla Tua Pafqua grande fa molte gratie a*- 
prigioni ciuili>e criminali > e ne libera gran 
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numero» e dàgroffefommcdi denari per 
clemofina , qual fcrue per deuotione della 
(udetta Pafqua , nella quale digiunano tur* 
ti vn mefe , & il digiuno è tutto il giorno , 
che non mangiano, ne beuono cofa alcuna 
da due bore auanti giorno fino all’apparirc 
delle ftelle : vanno poi alle Moichee per far 
Oratione,e doppo mangiano carne alle- 
gramente ; le Mofchee priuilegiate fiaji^ 
aperte tutta la notte , con lampade accefc » 
& anco nelli Campanilli : tutta la notte at- 
tendono con grandiffimo concorfo di gen- 
te a vifitar dette Mofchee, ^ vdir Predi- 
che,& in particolare le tré vltime notti ^ & 
il Gran Turco vi và incognito con gratin 
bumiltà, e 'fàOratione alle fepolturc deV 
morti. Poi fanno vn’altraOratione, che 
pio confumi , e facci perdere le forze a-*» 
tutti quelli,cbe non credono alla fede Mao* 
metana , Poi finita detta Oratione „fi par- 
te il Popolo toccandofi la mano Pvno , con 
l’altro dandoli le buone fefte: così fa il 
Gran T ureo' con tutta la fua corte ; che ar- 
riuato al Serraglio torna alla gra Sala, e fie- 
de nella Sede Imperiale, & i principaliBafsà 
ad vno ad vno s’inginochiano,con ogni hu- 
miltà , tacendo li bacciano la punta della-,» 
gran vede Imperiale. Poivà alla fua Ca- 
mera doue entra prima il Gran Muftì , al 
quale il Turco fi leua in piedi andandoli 
incontro per tré palli li bacia la mano, all*- 
bora il detto Munì ponendoli la mano fo** 

' C a pr^ 
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pra la tefla lo benedice, dicendoli Maometò 
t. bened,ca . All'ora il G. Torco lido^voa 
boria co 3000. zec. e nell’vfcir della camera 

gli viene donata vna velie di ciambelotw fi> 

no.l 01 entra il iiio Maftro deto Oeià & an 

la mano, ma eflb a ritira, e nó permette Elie 

fi leuaìfr T ° * ‘^onatiui.Poi 

» leua il G.T orco e va a dare le buone Felle 

■tir^n °n ilan tutte ad afpet- 

tarlo in vna gran/alaje nell*arnuare, tutte fi 

leuano in piedi facendogli burnii inchino, lo 

fette 

iénza rifpondere, forridendo fi- 
volta verfo ad vn'Eunuco,che porta delliio- 
Klli fatti tutti fimili,&vgualmentecó lefue 
mani ne dona vno a ciafeuna di loro có vna 

mancia alli or fchiaui,e quefto ttile s'oflèr- 

® *.-P®^'l“a,ch’a 7o.giorni dopò 
la prima.La prima chiamataOrucb Bayram 
cioePafqua di digiuno . La i. è chiamata 

Sacrificio, 

& e detta cosi , perche in eflà ogn’ vno per 
pouero,che fia amazza vn’animalein Cafa 
fiia,& in pezzi tagliato lo dà alli poueriT& l 

io r é ? r ‘''■'e.'nfano g«n nume 

ro.Le fette di dette due Pafque durano tré 

giorni l'vna, 8.di auanti il mefe del loro di- 

giuno,fano il loro carneuale, &-in g.giorni 

wtti I principali Signori mettono in vna fpa 

detto appretto il fiume 

^ctto Gaetana, & in cflà attédpnó a gioftra* 

r re ' 
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re à Cauallo, facendoli gran fiere delle cofe 
da mangiare ftando tutti molt’allegramete# 
L*ifteflb fanno il giornodiSan Giorgio 
chiamato da loro Chedrulles » e lo tengono 
in gran venerationc.Q^efto S.Giorgio no- 
ftro martire,è vno dclli 
munemente acettono per verini quali 
fono S.Giorgio,S.Antonio Abbate,S.Nico 
le Vefcouojc Conf. & a tutti queftì 3 .Santi 
fanno voti,& Orationi,ciò s’o^fferua per le- 
ge loro trouatofi fcritto per vfo atico. S via 

in Coftantinopoli, che quando hanno bifo- 

gno di piogia>e che le campagne patifcono» 
e temono di careftia » fi riduce tutto il Po- 
polo in vna pianura fopra d*vn monte» eh e 
fopra la città di Pcra>& lUi Predica vno del^ 
Jj principàli d’ordine del G. Turco» per tre 
horc,& ogni mezz’bora efqrta il popolo ad 
emendarli de* mali coftumi , e quelli pian- 
gono, acciò Dio habbia mifericordia dt’io- 
ro peccati, & all’hora fanno voti d*andare 
contro gl* infedeli, & in particolare contro 
iChrifliani. Il Predicatore s’inginocchia 
nel pulpito » al che tutto il Popolo fi com- 
moue , e portato in terra gridando ad alta 
voce chiedendo perdono a Dio de’loro pec« 
cati,e dicouo , che all’hora Dio molTo^ a_^ 
compalfione li manda la pioggia, ma 1 v la- 
ma volta fà 1* Orationc in piedi molto lon- 
ga, & alla fine hauendo pregato per la pro- 
fperità del Gran Turco fi partono, e vanno 
àvifuarele loroMofehee più principali i 
C 3 e l’iftef- 
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€ lo ifleffo fanno quando è pefte gran- 
de ; Ma fanno nel princìpio della peflc^ ^ , 

che trauaglia i luoghi fuori di Coftaniino- 
poli yna gran pazzia ; auuiene , che tutti i 
Cani, che trouano gli danno la mortel e 3 
pofeia ogni artigiano è obligato a tenere 
dauanti alla propria porta vn Cane morto , 
altrimenti cafea in pena , perche vn Mini- 
flro di Giuftitia va facendo la vi/!ta, e f c. 3 
non troua il Cane morto attaccato come fi 
è detto li fa pagar la pena , e l'ifteffo fanna 
alle porte delle Corri, e Cafe grandi, e di^ 
cono, che li ammazzano perche Dio ha da*- 
to fentenza , che morendo tanti huomini , 
muoiono anco tanti Cani , e per fodisfare 
quefta loro falfa opinione, ne ammazza- 
no tanti, credendo li pazzi, che per la mor- 
te d*cffì Cani cefi? la pefte tra di loro ; non 
vfano però di ammazzar Gatti, anzi li ten- 
gono in gran venerarione, dicendo, che j 
tal animale era gratifiìmo piu d* ogn* altro 
al loro Maometto , il quale viuendo molto 
gii accarezzaua, e teneua fpeffb in braccio, 
c da qui nafee, che in quelle genti vi è lù 
diflruttionc dc’Cani , e conferuatione de*- 
Gatti , anzi in alcuni luoghi, come ne*-, 
Maometani Arabi bianchi , in Damafeo di 
Sofia ,in Gierufalemme,e nel gran Cai- 
ro d* Egitto vi fono danze come Claudri 
pieni di Gatti , ch'égran ftupore a vederli , 
& anco per opera di Carità vien lafciato ad 
cflì Gatti groffe entrate per fodcntarli, c. 
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vi danno di continuo huomini ad hauerne 
cura; e perche molte uolte le genti di quelli 
paefi veniuano in gran contratto per voler 
dare l'clemofina a detti Gatti vn popolo 
prima dell’altro, fu ordinato da SelimI, 
che il giorno di Venerdì, & i giorni delle 
due fette di Pafqua il popolo tutto infieme 
facefle la Carità ad effi Gatti, penfandofi 
con far tal elemofina far cofa grati flìma al 
loro Maometto . In Cottantinopoli noo-i* 
vi fono cofe fimili , ma ciò fanno nelle gran 
Piazze , e particolarmente appreffo la Mo- 
fchea di Sultan Baiazet , doue lìiolte perfo- 
ne non fan altro eh* arrottire polmoni d’a- 
nimali in fpedi di legno , doiic concorrono 
molte perfone, & anco d’importanza , e 
comprano di quelle (pedate diquellipol- 
monicofi mezzi, cotti, e poi gli dan iuia.^ 
mangiare alli Gatti , che ui concorrono in 
gran quantità, motto da inftinto naturale • 
Vfano anco li Maomettani ,*credcndo > 
di far gran carità , di liberategli vcccl- 
li, ò altri animali, che ttanno in gabbia^ , 
andando ad vn luogo della Città douefi 
vendono detti vccclli , e li comprano, 
ftibito gli lafciano andar 1 ibcri , c dicono > 
che fanno cofa grata al loro Maomet- 
to. 

V’èancoquetto, che fe vn Mulattiere 
carica di fouerchio il fuo Gauallo ettcndc> 
irouato dalla Giuftitia fubito è prefo , e gli 
sbucano il nafo > e lo pattano con vn fjpago» 

C 4^ ^ at: 
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•attaccandolo alla coda dell* animale , gui- 
dandolo il Miniftro di Giuftitia per la Cit- 
tà, acciò fia veduto dal Popolo, e molte 
voice fanno anco , che la fomma , che por- 
taua il Caùallo la fano portare al Padrone 
facendo andare innanzi, e poilabeHia, il 
che è molto da ridere di quella goffaggine • 
pu^ando s’accende il fuoco a qualche cafa , 
caligato Albico il GranViAr dar foccor- 
fo , òc anco il Capitano de’ Gianizzeri con 
la gente loro per fmorzare il fuoco , ma tal 
volta per furbaria da qualch’vno, è attacca- 
to in diuerfi luoghi , c prima fualiggiano le 
robbe delle cafe,c botteghe vna volta 
al tempo di Amurat fucceffe vn cafo Amile, 
e fu , che in termine di 24. bore s’abbruc- 
ciò tutto il corpo delle cale principali della 
Città, attefo che foprauenne gran uento , c 
fe il Gran Turco non mandaua della Aia fa- 
miglia del Seraglio,che fumo più di 10000 
perfoncil fuoco faceua maggiordannojma 
e Ai tagliorono l’incendio attorno, A chc^ 
per l’aiuto di quegli huomini non andò più 
auanti,e in tal tempo fece aprire le porte 
del Serraglio, c lafciò entrare ogni forte di 
gente, de a tutti diede da mangiare per Tei ■ 
paAi , e poi con la propria mano diede a_^ 
ciafeuno vn Zecchino,c poi di là à tre gior- ■ 
ni canalcò per la Città vedendo i luoghi ab- 
bracciati, de il gran danno , ch’haueua fat- : 
to il fuoco, e A troiiò , che folo nelle botte- , 
ghede’MercamijC Magazeni portorono di 

... dan- 
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danno quattro millioni d*oro, & il Popolo 
dicala , che non fi troueria tanti legnami,e • 
mattoni da poterlo riffarc. All’hora il Gran 
Turco ordinò, che fi potefie tagliare legna- | 
mi per tutti li bofehi per tre anni, acciò fi 
pòteflc fabricarc , e leuò anco il dacio per 
detto tempo , & anco che gli Artigiani del- 
le Botteghe abbruggiate non poterseroef- 
r fer pofti prigione per debiti , ne moleftati 
per tré anni , & anco donò del Tuo per ogni 
cafa vn certo numero di migliaia di matto- ' 
ni , e per più d*vn mefe fletterò aperte Ic^ 
porte del Serraglio, dandoli elemofina aL-t 
tutti quelli , che la dimandauano , & iw ^ 
quel tempo , che durò il fuoco , fece , che 
le fue barche feruiflero per condurrob- 
be, e genti alla Città di Pera, acciò 

fi poteflero faluare dal fuo- 
; ' co, & in fermine di tré 

^ anm* fu rifatta la - 

Città 



più bella , che non 
era pri- 

m'i- 
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RACCONTO I 

Del Rito , e Legge M ao- ; 

, mettana in generale . * i j 

■ , J 





N quattro Regole fl 
' diuidc la legge Mao- 
mettana ord/nata da 
quattro primi Difce* 
poli più ciotti di Mao* 
metto 5 quali Re- 
gole in Generale^ 
fono chiamate cofi 
la prima Schyafcy , la 
feconda Canefy, la terza Malechy, la quar- 
ta Cambuley , rrà le quali Regole v’e mol- 
ta differenzacioè ne^coftnmi ; e cerimonie 
d’officio di Marrimonii,& anco in legge^A 
Ciuile, vi è anco vna gran differenza , tra i 
Turchi Maomettani , conli Perfianr, che 
tna parte tiene l’altra^ ffer Luterana , c la 
- ^ caa- 
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canfa è,che morendo Maometto li Perfià* 
ni Tempre feguirono l’ordine d’Ali Genero 
dì Maometto , ch'era fiio Vicario in vita, c 
li Perflani Tempre Tegiiirono li Tuoi ordini> 
ma tutto il Tettante di Maometto han finito 
vnteftamento ,che diceua , che Maomet- 
to laTciaua tutta l'auttorità a due Tuoi Di* 
fcepoli , vno chiamato Atabachcr, c Taltro 
» Omar , li quali diTcordano molte coTe del- 
le Regole d’Alì Genero, e Vicario di Mao- 
metto, ma in generale tutoli Maomettani 
hanno dieci commandamenti , che diremo 
la prima coTa , che comanda Maometto ne 
gl’ordini dell'ofleruatione deila Tua legge, è 
il lauacro , cioè che nefluno non può anda- 
re alla MoTchea a Tentire, ne far orationi,Tc 
prima non fi è lauato con gl’ordini , chc^ 
fecero i Di Teepo li d’eflb Maometto; che 
fc vn’huomo Tolamente orinaffe , tanto pe- 
gio Te andatte dal Corpo, è dibiTogno,che 
fiibito fatto il Tuo Teriiitio , fi lani le partì 
occulte, per il chevTano nell'andar a farii 
Tuo Teruitio di portar acqua , e lauarfi , e 
fe per ttrada orina , fregghi la punta del 
Membro in qualche pietra , e poi fi lana 
5 le mani fino alli polfi , tre volte per mano 
i ingolfandole nell'acqua chiara, e poi alzan • 

j do le mani aperte latta calare vn poco di 
■ quell'acqua, dipoi torna a ribagnarfi la.^ 

' quarta uolta, & alza le braccia in modo > 

I che l’acqua vadi calando fino alli gomiti , 
' poi torna a lauarfi la quinta uolta, e fi ba- 
L c 6 gna 
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bagna gli occhi , le labbra, e la punta del 
nafo, e poi fi bagna le due dita groGTc^» 
eie mette dentro alle orecchie , & anco at- i 
torno d’cflTe , poi fi bagna le mani . j 

fefta volta , cofi bagnate fi tocca li ginoc- f 
chii e le punte di tutte le dita de* piedi, e 
li calcagni. Poila fettima,& vlcimavol- 
ta torna à bagnarli le mani , e fregarlc_^ ( 
beninfieme, e poife le afeiuga , e que- 1’ 
fto lauacro fi chiama Abdes, e fé doppo ha- > 
uer fatto ifuoifcruigijj non fi fofle laua- . 
to, come s*è detto fopra , fi laua all*hora 
prima , che entra nella Mofehea , & an- ; 
cole parti vergognofe, c ben netto entra 1 
nella Mofehea . Li Maomettani , che fono , 
nell’Oriente offeruano bene tutti i fudetti u 
ordini , € tengono le braccia ben feoperte j, 
per poterfi bagnare fino al gomito , 8c an- . 
co le altre parti come fopra . Ma li Turchi } 
Maomettani quali vanno più calzati di ; 
quelli d* Oriente , hanno ottenuto difpcn- | 
fadal Gran Muftì, che dal braccio in fuo- | 

ributtandofi dell’acqua fopra le uefti liba- j 

Ili ; E quello primo commandamento , 
chi non 1* ofleruafle , e fofle accufato d’el- 
fer entrato nella Mofehea fenzaeflerfi la- i 
uato, farebbe, per la prima volta frulla- . 
to per la Città} ò condannato a penape- j 
cuniaria, e la feconda volta prillato , che | 
non foflTe piu buon per tellirnonio , an- j 
comandato in gallerà ad arbitrio del Gran ^ 
Muftì . La terza volta farebbe condan» . , 
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nato ad effer abbrucciato viuo , 
fuÒe yn Eretico, ma fé alcuno haiicfrc__j 
fatto il fudetto fallo , e non fi fapeffe , 
purché andaffe in Pellegrinaggio alla.^ 
Meka, oue vie il Corpo di Maometto , 
c portando fede d’eflerui flato, gl’è per-* 
donato l'errore . E perche il Popolo Àia- 
omettanobifogna, che faccia quello lana-- 

ero , perciò vfano tenere in tutte le 7 

Molchec commodità di fontane , e va*' 
fi con acqua, acciò ogn'vno fi poffa-^ 
lanate con commodità : fanno vn* altro 
lauacro più importante , & è , che vfan- 
do l’huomo il coito in qualche maniera^^» 
purché vi fiafpargimento di feme, all’ho- 
rabifogna, che fi laui tuttala vita, & in 
particolare le parti occulte., e però fitro- 
uano affai fiimi bagni in tutti i luoghi de* 
Turchi , c non effendoui fi bagnano in Ca- 
fa fua propria . 

Il fecondo commandamento è detto Na- 
mas, cioè vffìcio comenda , che effendo 
lauato entri nella Mofehea à far oratione » 
& all* entrare bifogna cauarfi le fcarpe, e 
lafciarle alla porta, ò portarle fotto alle 
vefti, & entrare, e caminare con li pie- 
di netti per la Mofehea a far orario-* 
ne, e fubito all'entrare della Porta^ 
s* inchina tré volte , facendo vn* inchi- 
no verfo vnNichio, fatto à modo di quel' 
li , che noi mettiamo qualche ftatua di Ri- 
lieiio verfo ilqualefannoleloro orarioni » 

e poi 
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c poi con il capo chino camina fin cfoucl 3 
li piace di fermarfi , & fui s’inginocchia, e 
baccia la terra tre uolte , e per ogni volta fi 
lena in piedi , e chi non è a tempo quando 
riman Capo della Mofchea dice l’oratio- 
ne , canto a dirla , come a fentirla Ha piano 
woce,ò alta, fono obligati a chinarli fette > 
uolte , & anco a baedar la terra fecondo i 
capitoli da loro ordinati , e per ogni uolta, 
bifogna alzarfi , c poi abbairarft- Sarebbe 
molto lungo a dir tutti i capitoli , che dico» 
no in effe orationi , cioè del Alcorano , ma 
non dico altro , fe nonché è cofa di gran- 
diffimo ftupore la grandiuotione , e filen- 
tio che offeruano in dette Mofebee quando 
dicono le loro orationi , che mai fi troui » 
che neffuno habbia ardire di parlare con al- - 
cuna perfona, ne far ccnni,neguardare, 
ne meno toffìrc , e s’è forzato di fputare fi 
' fpura net fazzoletto quietamente. Mai fi 
vede entrare neffuna forte di Animali nelle 
Mofehee: effendo , che ftanno i Cuflodi al- 
te porte, c non li lafciano entrare , & è tan* 
to grande il filentio , che fe ben la Mofchea 
è piena di gente , fe non foffe la voce dcll*- 
Iman, c tal volta , che il Popolo rifponde , 
pare , che non ci fia gente dentro , e maffi- 
me quando fanno l’orationc mentale. Il 
Venerdì , che l’oratione dura piu di due ^ 
bore , è di ftupore il filentio, ch’offeruano» 
e quando efeono fuora uan fenza ftrepito , 
QcdiparoJe,nedifputi> ma con humiltà 

fin- 
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finche fono fuori , all’hora conmodeftia_^ 
fi falurano vno con Taltro dandofi le buone 
fette. Le Mofcbee hanno tutte le muraglie 
imbiancate fenza niuna figura, ne altra fta- 
tua,in mezo della tribuna della Capella dal- 
la parte verfo Mezzo di vi è fatto vna vol- 
ta come vn Arco, fotto il quale flà l’Iman 
quando dice l’oratione a & è fatto in me* 
moria della Capella della Meka , laqual di- 
cono , che fia cofi . Dal lato fimile doue 
fìa l’Iman vi è vn pulpito alto doue fi dice 
Poratione, 8c in vn cantone a piedi della^ 
Mofchea vi ttanno li Cantori, cheauoce 
alta rifpondono all’Iman,& anco a quelli , 
che leggono l’Alcorano auanti, che fi dica 
l’oratione il Venerdì . Se qualche vno dor- 
raiffe nella Mofchea mentre fi predica,l’ac- 
tribuifcono a tanta vergogna , che mai più 
vi è vitto entrare, & ufcendo ’fuora della 
Mofchea fono obligari a 1^ elemofina_j» * 
prima che tornino a Cafa,e perciò alle por- 
te, & alle piazze delle Mofcbee vi ttanno 
molti poueri alli quali fanno molte demo- 
fine , e con ogni humiltà etti ttendono la—» 
mano fenza dir niente. Alle Mofcbee non 
ni uà niuna forte di Donne, ma dicono le 
loro orarioni in cafa , ne meno può entra- 
re nelle Mofcbee , ne Chriftiani , ne gl’He- 
brei , ne d'altra Setta, eccetto, che la Mao- 
mettana, echi voleffe entrare per uedere , 
bifogna con fauori haucr licenza dellV 
Iman,& emraruia bora, che non fia—» 
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I . rimaritare con altri , fi Huomo» comc^ 
^ Donna, e fe la licenza non foflc pofta nel li- 
I ^ bro, e che fi foflero rimaritati, incorrereb- 
bero in pena; e quando vn Turco ftà fei 
mefi , dìe non fi sì nuoua di lui , purché ia 
moglie poffa prouare con li vicini, & anco 
chenonglihabbialafciatoda viuerc, pro- 
uando tutto auanti al detto Cadi, gli dà li- 
^ cenza di poterfi ficuramente rimaritare » e 
fe bene il Tuo marito torna fle a qualche^ 
tempo non la può più ripigliare eflendo ri- 
maritata , 8 c ancorché non fofle rimaritata 
fià a lei a voler ritornarc,ò nò c6,ilmarito. 

Hanno anco vn particolare Matrimo- 
nio, e tengono in più gran deiiotione, e fti-’ 
mano più grato a Dio , eh* è il congiun- 
gerfi il Turco con le fuc fchiaue, e facen- 
done figliuoli darli libertà. Hà licenza il 
Turco di pigliar quante Donne vuole j » 
purché le pofla foftentare, e tutti i figliuo- 
li, che fà fono legittimi, e tutte le Dout 
ne,ò per dir meglio le mogli fi fcriiiono 
nel detto libro del detto Cadi . Il quinto 
commandamento è la Circoncifione , che 
. fono obligati a circonciderfi nelli-tredici . 
\ anni in memoria d*Ifmaele figliuolo del 
Patriarca Abraham, dal qual credono efiec - 
difcefijc dice la fcrittura, che Abraham lo ; 
' circoncifc nelli 1 5. anni , e fe fi trouaflc_j» 
alcuno, che andafle alle Mofehee , ò chc_v . 
fofle crollato con vna Donna Maomet- r 
tana, e non fofle circoncifo, viencaftigaco • 

fe- 
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fcacramente , & il meno caftigo è la Gale* 

Ta in vita • Otto giorni auanti la Circon- f 
cifione comincia il Padre a far banchetti ; 
alli fuoi Parenti » & amici , e fe ha il moda i 

fa predicare in cafa fua,e tien ( come fi fuof 
direi corte bandita, & in quell'atto fi fà il 
compare il quale fi cofturaa 9 che fia vn_-» 
Putto, che nonfiacirconcifo. Megytior 
Cayrì è il fefto commandamento , che è di ^À 
far la carità a* morti , cioè nel morire rac- 
comandarli l’anima, leggendo alcuni Ca- 
pitoli dell’Alcorano, e poieflendo morto 
fauarlo molto bene , e tagliarli le vnghie, e 
veftirlo di tela nuoua, e fi tiene per graiu-» 
carità aiutar a cucire i detti vefìimenti> e 
farli gran profumi attorno,e poi con barn- 
bacc nuouo gl' attutano tutti li buchi della 
vita, poi gli legano le mani, e gli cuoprono 
il uolto , & a gara corre gente per merita- 

r«di portarlo alla fepoltura ,&ogn’vno lì 

feppelifce folo, e non fi può metter in caffa 
di legno , ma bifogna che il Corpo tocchi la 
terra, per ofleruarc la Sacra Scrittura dell 
antica Legge, che dice, tu feidi poluerc » 

& in poluere ritornerai • Alcuni ricchi It L 
fanno fare la Cafsa di marmo per oflerua- 
rc il predetto commandamento , e ui met- 
tono dentro terra mifchiata con calce, 
corre gran gente ad accompagnarlo fino 
alta fepoltura, Se iui i Tuoi Religiofi canta- 
no vna breue oratione infino,che fia ben^ 
coperto tutto il corpo > all’horai parenti 

del 

■ ■ ' a 
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3cl morto che aflfìftono alla Sepoltura fubi- 

' tOjch’è coperto j veftitidiluro tornano à 
cafa , accompagnati da i loro amici , e a 

♦ gli danno vna collarone, e quefto l*han- 
•b imparato dall'Ebraifmo 5 volendo infe- 
rire, che fi come il Mondo è tondo, cosi 
!a perfona nafce , e muore doppo flato nel 
Mondo , & anco per altre ragioni : dieci 

# giorni in cafa del morto fi fanno elemofi- 
ne di pane alli poiieri , che ci vanno , ma fe 
è ricco , vfano i fuoi Parenti di dar per eie- 
mofina carne cruda. Cafilardogusy , è il 
fettimo coramandamento , che ogni perfo- 
na fia prónta in far guerra contro i contra- 
ri della legge di Maometto , e fe alcuno 
muore nella guerra lo mettono nel nume- 
ro delli loro martiri, & in quello comman- 
darnento vfano , che s*alcuno uà alla lor fe- 
de è obligato ogn*vno darli de*bcni fino al- 
la Aia metà , e fi reputa Beato , chi lo può 
accompagnare d’vna Aia figliuola per mo- 
glie, e chi non ha figliuola , fà libera qual - 
che Aia fchiaua con vna buona dote, e ^ 
quefto è tenuto come genero . 

I Si è trouato vna Donna in Coftantino- 
poli , che per ofleruare bene tutti i com- 
mandamenti di Maometto fece far Turco 
yn Aio fchiauo, c li diede la metà di tutto 
il fuo hauere . Altre Donne fatto il fimile , 
c per ofleruare quefto commandamento li 
prefero per loro mariti facendoli heredi di 
tutto il Aio. Tutti li Gran Turchi perof- 

fcr- 
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fcruare cjuefto comandamento hanno ordì 
natOjche non poffono mai dare le loro figli* x 
uoJeà Turco natiuo>maalChriftianorine ] 

gato; E Solimano per ordinalo meglio i 
fece diligenza lui medcmo di conucrtiT% 
vnChriftiano, vn Greco, unHebreo, e 
vn Luterano , e conuertiti , che gli hebbe 
K diede le fuc figliuole per moglie , con do- 
te della metà del Tuo Teforo auuanzatc) io 
^uell* anno , che li conueniua • Sada- 
chà è i'ottauo commandamento , che e 
di far l’opere pie , c carità in molti mo- 
di , cioè, viiitar gl’infermi , carcerati , 
fouenire i bifognofl , e Amili opere , de 
anco, che non paflfì vn giorno, che non o 
facci elemofina di cofe da mangiare : fe vn 
pouero incontraCTe vn’altro per offeruaro 
quefto commandamento quelche ha—» 
hauuto d'eiemofina gliene riparte , e 
vno mangiando, fe ben foffe ^ tiranno in- 
contra vn Tuo amico gliene fa parte, e fc — ^ 
colui non l’accetta e riputato vn gran ne- 
mico . Mcfcbit Bayaty è il nono comman^-. 
damento , che è di fare riuerenza alle Mof- 
chec,&alliMiniftrifeffi,e tener nettele 
lirade , per commodità di andarui , ^ Tj 
quefto v’entra la riuerenza grande dclli^ ] 
Cafa della Meka,& il Pellegrinapio , che j 
ogn* vno è obligato di fare in vita fua vna ] 
volta, e non potendo, bifogna mandami i 
vno a Tuo nome 5 & anco a fuc . ( 

C^fto Pellegrinaggio fi fà da Coftantmo^ ( 
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polì, e da tutti li ftati Maomettani vna volta 
^ l’anno, cioè nella feconda Pafqua del Sacri’ 
fìcio,e le Caraiian e fi riducono in due luo- 
f ghi per andarui vno in Damafco e 1* altro 
nel Gran Cairo . 

1 1 Perfiano quando è in guerra col Tur- 
co fi la Carauana da fua pofia , e cosi fa 
i Rè di Barbaria, di Fez , e di Maroc- 
^ co. E* grandifllmala fpefa, che fa il Tur- 
I co indetteduc Carauanc , confi ftendó in 
' più d’vn millione di fpefa l’anno , mantip- 
ncndo loooo. Camelli per il palTa porto de* 
Pellegrini , facendo condor lerobbe peril 
deferto fenza alteratone alcuna di prézz». 
i^rriuaco il Popolo Pellegrino alla Me k a 
gli mantiene il vitto a vii prezzo per fette 
giorni , 8c anco gli dà da poter far il Sa- 
crificio , il qt^iale non è altro , fe non cbe 
ogni Pellegrino ammazza vn Cafirato, e 
lo dà alli poueri , c i’vno la riceiie dalf 
altro per elemofina. Amurat Gran Turco 
pigliò vna volta la nota di tutti i Pellegri- 
ni d’vn* anno , e trouò , che pafiauano à 
éoooo. perfone, fe bene era vn’anno dì 
^crudel guerra con il Perfiano . Le cerimo- 
>Tiie, che fanno i Pellegrini arriuando alla 
Mcka (ono quefie : prima vifitano la Ca- 
la dou’è la Cada di Maometto , nella qua- 
le dicono efierui vna Cofcia di Maomet- 
to , e dicono , che è quel proprio luogo, 
che il Patriarca] Abraham uuolfe facrifi- 
carc il Aio figliuolo ; ma faifificano la facra 

. ferie- 
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fcrittura,qual dice, che voleua facrlfìcate 
il filo figliuolo Ifac ,e loro tengono qucfta I 
hcrefia , che vuolfc facrificàre il Tuo figli- ] 
uolo Ifmaele , figlio d’ vna fua fchiaua dee- j 
taAgan,c dicono, che quando Maomet- 
to cominciò a predicare l*Alcorano nella.-» 
Meka, doue era natiuo , che Diofacefie 
portare quella cafa da gli Angeli da Gieru» 
falemmc in quel luogo , & i Pellegrini en- ^ 
trano in detta cafa , e pafiano da una parte " 
all’altra, dicendo un’ oratione, detta Fate- 
cha , folitiàdire, e quefio ufano per tré 
giorni, & ogni giorno la dicono tré uolte, 
lì come fanno ogni Venerdì alla M9fchea 
grande , la qual Mofehea è attaccata alla.-» 
cafa di Maometto, & in efia cafa fonoquat 
tro luoghi , e fono per le quattro regole di 
Maometto già dette, & in ogn*vno, e il fuo 
lìto per dir l’oratione , & entrando ogn*- 
uno uà da quella parte doue è la fua Rego* 
la. In quei luoghi attendono Ji Pellegrini 
ad ufar il coito , non tra loro , ma con gen- 
te di quella parte , riputando^ per opera.-» 
pia lafciar generatione in elfi , & anco an- / 
dandoui marito , e moglie, fi sforzano in - i 
grauidarfi in quelle parti . Paffati li trè ^ 
giorni fi partono , e uanno à Medinetelna- 
bi , cioè alla Città del Profeta Maometto » 
doue è il fuo corpo murato in una cuba.-» 
tonda molto forte , fonda più di cento bra- 
eia perche una uolta i Perfiani glielo uolfe- 
ro tubbare, ma accortofen? i Turchi, fece» 
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ro quella cuba cofl grande, e ui po/ero 
geoÀa guardia , che ui ftà concìnuamente . 
1 . ultimo giorno fi leuano i Pellegrini tré 

e pollo da quelli del Gran T ureo come s’à 
detto, & all’hora dell’Alba arriuano fopra 
una montagna doue fono quattro Pulpiti 
con II quattro principali Tman, c chi a ca- 
uallo, c chi i piedi tutti fentono Iforationc. 
che dura quattr’hore, e dicono , che quello 
c li proprio luogo doue Adamo, & Bua fe- 
cero penitenza , e gli fu perdonato , perciò 
credono, che in quell’hora che i Peliegrini 

^ tutti i Tuoi 
peccati, & in quelgiorno digiunano , e j 

nonmatìgiano fe non paffato il mezzo^ 
In effe Carauane ftan gran guardaton\con 
Goucrnatori , & hanno cura , che li Com- 
pagniHon fimifehiano con altri, & anco 
chi h prefta 1 Caualli , ò Camelli , non ga- 
bano h Pellegrini , e per Brada non fanno 
altro , che dir orationi a compagnie oer 

cornpagnie cantando allegremente . Aia- 

outh èli decimo commandamento, chec 
di credere , c predicare l'umiltà della Diui- 

quefto bifogna credere, che fettanta Pro- 
feti fono ftati al Mondo, e che Maometto 
é it^o 1 ultimo, echeliprencipali di tutti 

Moisè, Giesù 

OnftoNoftro Signore, c Maometto, e 

che qucBi tre hanno li feguenti titoli, cioè 

Moi- 
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Moisè patlator con Dio . Giesu ChnftO 
ronccputo di Spirito Santo j e Maometto 
nuntio di Dio ; & in quello articolo v. en- 
tra anco , che ogni Rè Ottomano rappre- 
fenta la perTona di Maometto, tanto iii^ 
Temporale, quanto in Spirituale., e per- 

ciòTono obligati in tutte le loroora- 
tioni di pregar Dio per la profpc: 

rità del Gran Turco, ed ob- 
bedirlo in tutte lece- 
va (ie , che effo 

oro 

commanda : di maniera , che 
s’ intendono martiri 
morendo nell’ob-- 

bedienza del : 

r Gran 

^ Turco. 

* * 
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Delle Fefte fatte in A nanppoli d’ordine di 
Mchémei Quarto Imperatordi Tiirclii • 
bora regnante» ncljaCirconcifione 
del fuo primo genito , Se ncl|^^ 
nozze di vna fua Figlia » con > ' , 
vn fuo Fauorito , ! 



isoLTOaG.s;*iT. 

•tali Mehemet' di vo« 

- Jer fólenizzaf il Su^ 
fietdiMuflafòÀioii* 
gliolo, ad immita* 
tionc di quello fd! 
praticato da Sultan 
Hamurat 5 fecc^ 
prima intender a tutti li Bafsà anche pid 
lontani, che douedero j;reparar li hordina- 
ri; prefenti, e trafmetter quel di più raro fi 
trouaflTc ne propri j<paelr , come fùda ogni 
vnoponttialmcM€^fcqtìito,ondc l’inportar 
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de regali afcele à fumma confi derabilifTìnia 
di Reali) mentre non andorono affenci dal- ♦ 
lacontributioncine pure li più infimi Ràp- 
|>rerencan;U ^ ^ ^ ^ ^ . 

•Cpman® ^pi allf miniftjrj à cui ihcpbèjdi ■ 
dòuer poncr incordine ogni prouifione,che | 
poccfle render maggiormente confpici^ la 
funtione è folennirà , cofi di* impiegata da 
loro tutta l’applieattoncà qucft* effetto per ^ 
quattro mefi continui,fù fino ricercato all* 
Eccell: Bailo Veneto ; dai Ghiaia del primo 
Vifir a nome del Tuo fignore , che rcriiieffe 
à Venctia per far venir Comici', & maeftri 
da feené , informato anche il Rè medemo 
delle còfebeliflìme :che annualmente colà | 

fi rapprefentano: mafTìme nelle mnitanzc di i 

feene, voli d’hiipmini) madiine, altro fi- 
mile^ Tùà per riftretezza di tempo non fii 
poflibilc à fotisfarci à quello Tuo defiderio , 
ck/xhe r^ftè ;pfcrfuafp lo fleflò Ghiaia ha- 
itèpeip calcolato non poterli trouar pronta j 

Ja gcncc'ncccffariq per fiipplir al difegno ne 
.feriiir il tempo per iì lol:o arino opportuno, 

. Ali 20, dunque di Maggio, furono d'or- 
dine Reggio refi li padilgioni nella grandif- / 
,Ììraa Piazza nominata Scrai ouafi , non^ ^ 
jrjoJto dilcolio quello del Rè, dal Serraglio 
nouamcnicfabricato per le Sultane fopra | 
iafudctta Piazzadouc Banano ad' oflèrua- j 

re le fcftc, giochi,& baletti, che fi faceuano \ 
forco le loro fepcftrc , & fufequitauano 
quelli ddii Vifiri , c minifiri di corte podi 
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In mf za luna . ’ 

Dirimpcto a queftì* vi erano molti ccfcn* 
dcliapfefi l'opra corde tirattc da vn legno 
all’altro piantati in terra conproportiona- 
fa diOanza con li quali formauano diuerfc 
figure, d’Animali, Galere, Galeoni , Mof- 
chèe , liitere Tiirchefche,&altro5 ogni fera 
mutate di difegno, elTcndo purequefti in_J 
meza luna, clic corirpondeuailO alli PadiU 
gioni in maniera tale, cherefiaua nel mczò 
delli vni,& dclli altri il nono Serraglio dd- 
le Sultane fabricatoà tai’eflTettfo; in profpe- 
IO del quale s ma in diffanza ui erano due 
Padilgioni douc due barbieri circoncide**' 
uano ogni giorno quantità grande di fàn- 
ciulli , e molti rinegati diceiidofi cffet fòri 
palTato il numero a più di 14, milla. • - 

Domenica pòi fù li 26. deJI’ìftcffo mefe (I 
principiarono lefcfle , che Continuorpdò 
fino li 8. Gugno la ceiebrarione delie qi^dt^ 
confifieuaìio nel portarfì gibrnalmeftS il 
G. S. all’hora del Ghiadi fotto' il Padilgiòho' 
per offcruare fopra un Chiorcheto Co’pertio' 
di rolTo^, il palFaggio dell’Arti , die in nw- 
mero di 5. onero 4,al giorno fi Co^iduccua- 
no per confignar li prefenti defiinati pct' 
Sua Maefià » elTendo ogni perfona honore* 
uoimcntc ueftita ,& bona'partc anco con 
turbanti, & habititurcherchi, per la permif-| 
fioncjcho teneuano in qUcll’occafione . 

Ogn’ Arte haueua fcco un caro pompo- 
fatucnte adornato, Si! in forma tale concio 

Di cfic ^ 
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che dinotaua la profcflfìone d*ogn*uno > fe-! 
militando diucrfi gioucnila-compàgn»a,co! ^ 
far giochi rC d/uerfe buffonane , elTcndo 
irafueftiti in più fìrauaganti forme, doppo 
di che fi tratem’uano a goder d’unSiafct 5 
che'fignificabanchettoReggio. . 

/ìSopra legno pofto nella Piazza uerfo.do* 
uerftaua il Sulta n , & il nouo Serraglio , ff 
trouaUa un uafo d’Argento^ con entro 14. 
inii. afpri,che errano riTeriiati per premio à ^ 
quelli ariuaffero a prenderlo, oltre Ì2.afprì 
aggiorno, mà;per la grande difficoltà effeur 
il legno molto lago, e futile nella fornita, 
doc (olamentene confeguirno il benefìtio; 

. riContinuauano poi fino le due della notte 
d^irrj giochiidi mano, e balctti,e raprtfen- 
tacioni in differente maniera fecondo erano 
diuer.fo le nationi,die li forraauano, accorri 
pagnati fempre da Tuoni diletteuoli di di* 
uerfi ftromenti all’ufo Turchefeo. 

1 Terminati qtiefii, lo feguitauano li fuo^ 
c^i artificiati affai bene compofti , per.ma-* 
no d*ùn rinegato fnzegnero , con figure d* 
buomini, cafielli,& cofe fimili, quali face-^ ‘ 
uano molto bel uedere in Aria come anche \ 
affaiffime Rochetre frequentemente gitàte. ^ 
in più luochi della piazza nel tempo mede* ^ 
ino, in oltre ucdeuafi duierfe Galere, e Va*: 
fcelli condotti fopra leruotte, figurandofi ; 
con quefio un combattimento in mare,chc. • 
refiaua fuperato hor da f una, bor da l’altra 
parte, mà più bel ueder faceua la fuga del li ; i 

Ca* 
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Caiialli fpauentaci dalli fuochi in Aria» & 

^ dalli tiri moltiplicati. 

Di più praticaiiano d’attaccar alli piedi 
delli cani , & altri animali delle Rocbette, 
Scarcauàlli,^ altro à quali dando fiiochoy 
! alteriti dalli medcmi, correuano precipito— 

i fàmente per la piazza, ma perche la fera^ 
j del fettimo giorno fucceiTe, che hancndo 
1 coperto vn lepre di fuochi, qncfto per poco 
^ fpatio corcndo fi fermò poi,& uoltofiì coo’ 

la faccia al Ciclo, & la fchena à terra, fubi- 
to ueneun grandi/fimo temporale accom» , 

pugnato da groffa tempefta, che continua ’ 
per due bore particolarmente nella piazza 
doue fi faccuano li fuochi, fu ordinato, che 
fi dififtefse da fimil dinertimento le fere ' a 
fiifiequcnti, come pomualmente eficqui* 
reno dandofi à credere ; che non fuflevo* 
ionrà del Signor fDDIO d'inferir lal mo- 
lefiia a l’inhocenti Animali. 

Il giorno è la fera delli 16 .ne] quale (i fece il 
Sunct non fi rrouò préfente i 1 G. S. che v©l- 
fe fiar a flìfiente al figliolo doppo il taglio , 
j mà folo co l'interiiento del Primo Vifir , & 

' altri Bafsà , fi fecero li foliti giochi,& balct- 
^ ti fino all'hora ordinaria , mà non li fuochi 
rifpeito,che il Principino s’era adormen* 
tato , onde fu rimcflb l’adempimento nelle 
folennità delle due fere fu(requenti,nellc^ 
quali fi fecero più fuochi artificiati,e d'Aria 
dell’ordinario, tratcnutofi il R^; i vederli 
nei nono Serraglio delle Sultane . 

[ D 4 Fra 
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Fra tante foIcnnità»c celcbrationi di giu- 
bilo, fucefle bizaro incontro mentre il G. S. . ^ 

ofleraando li baletti raprefencaci alia (ìisl^ | 
prefenza da diiicrfl gioueni Cingi , che fol- 
,giono cflTcr di natione Cingana , s*inuagbì 
coli ardentemente della bellezza , c condic- ! 
-tione dVno di quelli nominato Cacan Cin^ ' 

gi , che fi rifoll'e l’vicima fera delle felle di j 
farlo condure nel Serraglio dichiarandolo j 
per fuo fauorito; mà perche non è mai Ha- ^ 
to folico, anzi li viene prohibito dalle leggi ) 
1^’ntrodurfi nelle llanze Reali perfona alcn 
na di fimil natione, fù attellato à S. M.dalii 
Vifiri per compiacere al di lui manifellato 
dcfidcrio» che poteua liberamente riccucr- 

10 llance, che era d’origine dilFercntc; onde 

11 fece imediate esborfarc fei borfe, lo fece { 

proucderc di dodeci Cau3lli,c li fù alligna- 
toferuitù fufficicntcal grado nel qualt^ ì 
li fauori del Sultano, c della Aia buona lor*? ' | 
tunarhaueu a innalzato . ‘ ^ ^ i 

Vfcicono d a) vecchio Serraglio alli g. di 
Giugno li Nachil Rònalma ail’hora del me? 

zo giorno accompagnati fino al nono Ser-r 

raglio da l’ Agà de gianizzeri. Ghiaia Bei < y 
Chiaus Bafsi, & da dieci Gapigibcfsi Regi* ’ i * 

cinque de qualierano figli di Su'tane. | 

Comparuero prima 40. Nachil nicolifor*^ r 

mati con fiori, c frutti di cera, Scaltri di fe- 
da adornati d’oro cantarino^chc faccua va- 
go vedere, la metà de quali erano portati da^ I 

vn’huomo , c li altri da due furequitando i a 

V; ’ que- I 



diCoflantinopoli , jg 
queftì tre foleri con giardini è Cluofchi ben 
lauoratijC poi li due NachiI, quefti di altez- 
za di 26. piedi portati da 80. huomini per 
cadaunO) tutti veftiti di ro 0 b , oltre diuer- 
fi altri > che fìauano àttacati alle corde per 
tcnir dritta la machina . 

^ La forma di fudetti era come di rotonda 
piramide formata con gro/Iì baioni, che_^ 
. s*andauano diminuendo fecondo per ordi- 
^ ne erano innalzati. 

^ Li baioni erano compofti con oro canta- 
rono intalgiato in varie forme,& altro, che 
ftaua pendente in maniera che rendeua»^» 
molta vaghezza al lauoro, e fé bene la ma- 
teria di cui erano formati folFe di debole^ 
valore ad*ogni modo per la gradezza,c ma- 
nifatura curio fa riportauano vnnicrfal lo- 
de,& amitiiratione come faceua ftupir l a 
prontezza con la quale in vn momento era* 
no gietati à terra li tetti delle botteghe^ che 
fuori andauano impedédo al paflaggio delli 
fopradetti due grandi NachiI Ronahna . 

Il giorno fegucntc poi vfcì dal Serrag lio 
vecchio il prefcnte,che fi portò al nono del- 
le Sultane doue erano fiati condpcti,e pofii 
À li due nachil accompagnato dal primo Vifir 
Muftì, Bafsà alla Banca, & da tutioal rimat 
nente della corte del G.S.ecetuati il Selifier 
c rocaador , con molti Caualli condotti à 
mano riccamente addobati di Diamanti , 
Perle,& ógni altra forte di gioie . 

Il Prencipc era vdf ito di iaftadoro co lor. 

di 
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éi rofa con lupi cernieri , e con mokoTcz 
d*oro,e (i'argcnto, che ftaua pendente in_^ 
•sbara, attacato al Cauallo ancora; Sof5ra: 
il turbante porraua vn penacchio nero, ^ 

^alla fìafTa afTìOeua il Cofachi Aga(i,che con 
vna ventola lo diffendena dal Sole . . 

E bel Prcncipeben difpofto di corpo,e la 
faccia lunghetta ma ben coperta di carne,e 
di color bianco , che riduce vn poco all*oli- 
iiaftro, li occhi non tanto neri, & alquanto ’ 

l'chizzo il nafo,in forma,chc niente lo fcòn* 
ria; guardaua per la Hrada hor da l*vna,h<^ 
da l’altra parte, con grande garbatura, e 
giunto dirimpcto alli franchi Meramente li 
rimirò ofTcruando forfè con curioStà 
forma de loro babiti è capelli , fi portò alla 
Mofcbcail G. S.vnitamente col Prcncipe 
il giorno folene del menlut ma priuatamen' 
te contro Popinion d*ogn*vno, che fupone* 
na vedere pompofa comparfa,c (Tendo maf^ 
fime giornata nella quale fi commemoraua 
la nafeita del (uo Profeta, c che doneua fe« 
guire la foncione del taglio . 

- Qiiefto fiì dunque in tal giorno effemato 
nel Serraglio delle Sultane , alPhora del 
Ghiadi per mano di Nuch Celcbi , Zaràch ^ 
Bafsi , Turco rinegato , bauendo voluto il 
Rèi, che nelPiftcflTo tepo fufle puretagliato 
Aemet fecódo genito d'età d*vn ano e me*. 

. Si tra tene io difparte il G. S. nella danza 
è fi trouarono prefenti allafiintione il Pri-, 
mo ViQr, il Mu(aip,Carà mudàfà Pafea , e 
>-*» GaioAc* 
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Caimedan oltre la nutrice del Prencipe>che 
• ftaua à lui vicina, & il fratello del Zarachi 
Bafsi , quale per quefta incomben^a haue - 
ua radunato di mancic,e regali,contribuiti 
dalle Sultane, c da tutti li miniftri dieci mila . 
Reali,e d*auantagio, onde pili d’ogni altro 
bauerà goduto di (ìmil folennicà ^ 

; Dodeci giorni doppo feguito il funet , c 
terminati li fuochi hebbero principio le £e- 
ftiuità delle nozzicflTcndo vfcitodalla cafa 
delfauoricoMufaip il popofiffimo Niff^ 
Alaialliao. Giugnoportato nel Serraglio 
del Tefcerdar Bafsà,cbc vicino al Tuo cariai 
lo faceua gettar perleftrade, degliafpri,e 
nclri torno fu veftito con Caftan di Zebdr» 
lini 5 comediuerfi altri con Caftani diffe^ 
rciKÌ fecondo il loro grado è conditone. '* 
La comparfa fù certo fuperbifnma per p: 
gni.riguardo, accon^pagnato fù il Niffaii^ 
Alai da tutti li/oruazi» Ghiaia Bci,Ganizee 
Aga^con grancometiua di gianizjzari,Ca?i 
pi di Spahi , Ghiauflfì à Gauallo , mufeferaT! 
cha ; Capigi balìfì Reggis& altri . *> 

Prima fi videro dopò la fudetta corte 30." 
mulli carichi,con due cafiettc per cadauno. 

. ripiene di china , e fopra li detti vna vefi© 

^ di rafo deftinata.per prefente aj m.ulaticro 
Quaranta Coleri portati da duehuomini>* 
con animali d’ogni forte formati di zucaro» 
è parta di mandole, oltre dicci bacili, occu- 
pati di vafi è cofe Amili di zuccaro candito, 

& alcuni vafi di vetro co diuerfe calancari© 

Ven- 
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Venti Vafi di fofbctto,& altri tati gra ra* 
mi d’albero co frutti il tutto di ziiccaro,che 4 
faceua aflfai bel vedere , feguendo à quefti 
doi foleri grandi c 5 giardino,e Chiofebi ap- 
pogiati fopra animali, che riufeirono mólto 
vaghi è bizari per effer c6pofti,& adornati, 
con fìori,fruti,e rami di capriciofodifegno. 

Compariiero poi 1 1 i.Chiaufi à piedi vefti 
ti di biaco,che portauano,cbi 2. e chi j.bor- 
2C>dentro d’ogn*vna,de quali vi era vna ve- ” 
He la maggior parte d’oro diccndqfi , che 
bauerà fpefo il miiìaip in roba di fctà,ed*qro 
pili di 60. m. reali cofa veramente credibile. 

Li due Nachil erano d’altezza di dieci pi • 
cbi mi di confiderabii valore, eflendo rutti 
d’argento dorato in agiuftata forma, &ri* 
camente guarniti ; onde-hanno potuto me* 
fitar il titolo di molto belli . 

Doppo delhTiidctti comparfero le gioie 
le prime delle quali fi viddero nelli addoba- 
memi di 5.Caualli códotti à mano tutti ben 
all’ordine mi il primo desinato per la fpor 
fa quando vfeirà del Serraglio fotto il Zam* 
bclich, era cofi ben contefto di gioie d’ogni 
qualità, che può dirfi efler fiato fupremo, e 
di gran valore efiendo anche tutta la copcr» ^ 
ta tempefiata di Smeraldi , Perle , c Dia- 
manti, e vicino a quefioyi era y no , 
portaua vn cuffino riccamato di Perle , chq 
donerà feruir per commodo della Sultana, 

In fine aS.perfonc erano deftinare à por-; 
tir legioie;il valfenic delle quali era confi--> 

de: 
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derabile per la qualità è quantità delle mc- 
deme , la prima fù vna vcfte di Zebdini co- 
perta di laftra bianca è guarnita con zaprafi 
die. vuol dir bottoni in otto ordini quali oc* 
cupauano tutto il petto per larghezza, c lon* 
gbezza ripieni di Diamanti fcnz’altra qua- 
lità digioie à fimilitudine di otto Cufachi, 
cinque penachi,vna corona con fopraui vnt 
gran pcrla,vn paro di ftiualetti,zoccpli,mc* 
flre,c papiizze, oltre due para di rechini vno 
di Diamanti , c l’altro di fmeraldi di gran- 
dezza flraordinaria , accompagnati, que^ì 
da altri tanti pera di manini della ReHacoa' 
ditione. 

Terminando la comparfa bclh’fnma , ^ 
amirabile, con due tapcti tempeftati di per- 
le di qualità, fi feruono le Alitane aJl’hora^ 
del farfi il namar, cioè oratione. 

Lo fteflb giorno del li ao.Giugno nd Ser- 
raglio del Mufaip hebbero principio le fede 
è Siape’r,che giornalmente fi fecero «Ile ip. 
bore incirca inuitando per ordine li Bafsà 
Dottori,Capi de gianizzàri,& altri,olrre di 
che erano portate quantità di viuande 
molte perfone, chcfitratcniuano nclcor- 
’tilCL^. ; ' 

giorno ad’oflfcruare 
Il balletti , lotted’huomini , e giuochi fopra 
la corda, dcqùali aflai efiendofi compiaciu- 
. to, commandò , che foflcro differite fenza 
aggrauio del Mufaip , mà à fpefe publicfac , 
continuando fino al giorno di 4,Luglio, che 

la 
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la Sultana fi trasferì, dal Serraglio del G.S. 
à quello del fpofò Oiluglie . <■ 

Alli 29.Giugno vfcì la dòtte accompagna* 
ta qiiefta dal Muftì; VifT?rì,e da tutti lì 
alcti Minidrì principali,& inferiori;allaca* 
fa del Fauorito, che ini flaua attendendola, 

. . Il princìpio della comparfa fù due botti 
ripieni d’Alberi con frutti di znccaro die- 
tro à quelli fufequitauano quaranta NachiI 
della qualità delli altri formati per il Sunet ^ 
del Prcndpe. . » 

' .Diuerfi buomini con gioie quali non mi 
fouiehe la qualità e doppo 96, muli cari- 
chi parte di ca (Tette , il redo di dramaz* 

ccuflìni con ricami d’oro • 

- Quattòrdicicarozzcconfcbianedcntro, • 

« due Mori Eunuchi per cadauna » dietro 
le quali’poteuano cflTer fcdici Mori incirca, 
-ecóQqiìamità'di <^auallifi formi lacom* 
parfcj /. ’ 

li giorno fopradetto fi portò la Sultana in 
C«rf€z2a,e non Torto baldacbino alla cafa.,» 
del Mu(aip,la quale era tutta coperta 
ruote, timone,e legni di Torto, e Topra di la« 
Àrad’axgento con coperta di robba d'oro ^ . 

che fi dice veniT di Perfia, dietro veniua 55. il ^ 
CarQzzeJaprima'deliequàli era tutta do- 
rata doiTe era la Madre della Noiiizza. ! | 

Vi era quattro Mori oltre 4 i due per Ca*» 
rozzaicfee gettana pugni d’afpri per la Ara» 
da,<e fi dice babbi gettato, due milla Reali^ 
cqui hcbb^.finelcfe(te. - ' / : 

cl I L FIN E. 
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